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L' A V T O R. E 

A chi legge • 

Ccoui ( ò cortefi Lettori) 
alla luce delle stampe 
\^ quel Faufìo , che per l* 
" appunto dourà creder ji 
tale quando daWofiri 
benigni plaufi farà pro^ 
tetto . 5*^ con occhio fauoreuole vi com^ 
piacerete dargli yna Lettura non temo , 
che con lingua erudita non f zprete anche 
difenderlo da moderni ^rifla, chi e per 
tale effetto vipriego ad afcoltare alcuni 
mieifentimentiy benché giudichi efier da 
yoi penetrati paraggi amente di queU 
lo che pofiono efprimerft dalle debolei^ 
0^ della mi a pena. 

Trimo . J^nper altro ho procurato 
nel Componimento di quell'opera d'ac- 
coppiare àglifcher'j^delSocco lafeueri- 
tà del Coturno , che per apportami ni 
yn punto e'I diletto , e la merauiglm 



ddndoui a dinedcre quanto alVìnfidie 
deW empio f ig^iaccia vn [uggiose qmn, 
f 0 vaglia yn cielo per la di fé fa d'yn in-^ 
noe ente . Come anche q"itntofiadcplo^ 
r abile V infelice cond':tione de grandi y 
stanche fra di loro fi deride la fiòlidità di 
yn Trencipe tutto fciocchei^T^ . 

Secondo. Ter effere FOpera in parte 
Tragica j ed in parte Comica y ho collo^ 
cato per quanto hò potuto in alcuni per-- 
fonag ^igraut ( conforme fi deue) la per-* 
fetta toc ut ione fornii? are del noflro Idio-- 
may negl'altri ^iocoft Ut barbara ed in-^ 
colta yfata dal Cola l^apolitano j dal 
jMomo y e Cataluccia Bimane f chi , dal 
T? af quale ^ che per Vinhabilità ddl'in^ 
^egno y e per Vafjìduo commercio che 
tiene con Cataluccia fua balia fi fu>ppo- 
ne y ch'habbia apprefo yn lingtiaggio 
yile regolandomi in ciò da Horatio nella 
fua poetica che dice . Inter crit miiltum * 
Daiiiis ne loqur. tur an Hcros . 

TerT^o . IlTerfonaggio delVafquale^ 
per effer nuouo alle fiofnpe y è neceffario 
per rapprefentarfi in Scena di deferì uer-r 
lo nel miglior modo y che fa poffbile, 
S-arà egli dunque come^fivliuolo d'i^n 
trencipe ye/iito con habtti mbili per 
pf'opri'atrafcuraggi?ie in parte antichi y 
éJcòmpGflì nel portaTi'icnto ; andrà fen- 

chioma y formando gejìi affai tardi ^ 
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p raturdmente fciocchl: la yoce farà 
pigra y e nel proferir le parole qualche 
poco i» terrò t ta ; haurd imperfetto il di-- 
fcorfo j conforme all'vfo de'jioUdi ri-^ 
mettendomi pof :ia in ogn' altra cof % alla 
prudew^^dàrapprefentante : e con tal 
occaftone fiimarei anche bene ^ che ad 
orni parte ò ridicola ò graue j che 
jojjey fi douejje togliere l'vj 'o della ma^ 
fcoera s come iniieriffimile confiderabi-* 
hy e detefiato da molti moderni virtuoft 
nella Tragicomica y permettendoft foh 
Valteratione de gli habitì , e del volto 
con barbafinta ^ ombreggiamenti al 
vaturale, 

Quarto . ?^;/ ho tralafciato in due 
per f ortaggi cioè nel Guam aro ^ e nel 
Maefiro ai Mufica d'imitare alcuniVoe-^ 
ti Greci y che introducevano la Satira ne? 
loro Toemi drammatici per via de Sa-^ 
tiri totalmente difciolti dall'opera for-- 
mandonegli atti contro fcena^ & epifo^ 
d-' conci ft y amouìbili jfenT^à dì f con- 
uolgere il groppo alla Fauola y confor-* 
me accetta ^nftotile nella fua poetica al 
Cap. 15.111 drammatibiis latiir Epifo- 
dica concifa . £ benché il fopracitato 
Horatio parlando a tale eff etto dica , 
Neil quidmediosintcicinataclus . 

Qiiod non proposto coniiicat , 52 
hereat aptè , ta nto i due pcrf maggi f ^- 

A j ^duii 



s 



detti pofjono beniffìmo adattar fi alla fa^ 
uolaperUoffcrtuin'^ del Cofiumeefjendo 
yerilfimile y e comeneuole che ynMae-^ 
ftro di Muficay vn Guam aro cìafcbe-^ 
duno con la fua fjrofeljioneferui adyn 
figliuolo di Vrencipe aìroccorren'!^ , 

Quinto . Circa dell' altre parti non 
ballerei giujìamente che dire : e benché 
yifojje {nel Carneuale dell'ano i(>55P . 
che fu l'opera raprefentata nella mia ca- 
fa in I\oma) chi aj] eri falfamente enerue-^ 
ne molte Epifodiche^ ed infrutuoj eccome 
ìlVafqualeyCatalucciayLauiniayMomOy 
e Jslarcifo , con tutto ciò apertamente fi 
fcor^e efferne ciafchedima effentialc ^ ed 1 
ordinata all'intreccio del Tòerna^poiche I 
// Taf quale enigmaticamente predice 
con yn f jgno faceto i f ^.rij auuenimenti 
deaa fauola ; efà note le trame di Cola y 
dfecretariOy che è ilVrotogonifìa dell* 
opera . Cataluccia anch'ella riferifce act 
Erminia gli ajfetti del Conte j dal ra- 
guaglio della quale fortifce la cognitio-^ 
ne in Erminia dell' innocen7;a del Con-* 
te y e de i tradimenti di Cola, che fer-* 
nono in lei per tentatiui d'ycciderfi, 
Lauinia oltre l^ejfer fida configliera d' 
Erminia duplicatamente gliperfuadc y 
che fi pali fi per Amante al Conte , il 
chem buona parte è caufa dell'orditura 
della Catafìrofe . Mortto in oltre y e 
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Varcifo danno ragnition& a gVafcot^ 
♦ tanti della [cambi èiiol c orrif ponderila y 
cbepajpifrà l'Imperatore di Mofcouia ^ 
ed ilTrencipe Ottauio d'^leffandria ^ e 
delia cagione de' fauori y che il Trencipe 
compatte al Conte . Jieceffarijfjime con^ 
ditioniper difcolpare Ottauio d'impru-* 
dinte^ e per far intendere chiaramente lo 
[viluppo dcirintreccio di quejfopra in 
cui finalmente tutti li Terfonaggi fono 
xaggioneuolmente ejfentiali y si perche 
mantengano il cofiume y econferuano it 
dountoper^riflotele^e per altri C Uffici 
tutori nella Tragicomica ^ come anche 
per douer nel fine accorrere in foccorfo 
' del Trencipe Ottauio ^ da lui richiejii 
ne W'improuifo cimento jC he fi ritroua col 
Conte y econD. Erminia f %a figlia , 

Sefìo . Le Foci Fato/r<(umey^ùrarey 
ed altre fimi lische nell'opera fi contengo--' 
vof mo da me cofiumate f ilo per f mplici 
^ mplificationi poetiche ^ aeteftando per 
fi?iijtì'a,empiaye per f acri lega ciaf ihedun* 
altra interpretatione^ che potefj'egia mai 
cdattarf ^.gli cotraria a i dogmi della Sa-* 
^ ta Fede Cattolicot. Gradite in t antoQ c^t- 
ri Lettori) l'efprefjioni de i miei jenti-^ 
menti y yaieteuenè all'occoren'S^ in mio 
frò y eyiueteroi negl'effetti y comeri-^ 
ue quefto mio libro nel nome di Faujio ► 
IddÌQvi feliciti* 

A4 SOf 



*S O N E T T O, 

NEL SOGNO 

DI DP ASQV ALE 

BEnchc nel Sogno tuo finger fognafti » 
Vegg'o,chc piìi del ver bell'è il tu» fogno > 
Che per fognar così pregiato fogno 
Vigil tu fofti più quando il fognafti • 

Hor fe lì] così ben , quando fognafti 
1 tuoi nobili fogli empi di fogno » 
Bc r.che più ch'i I pie di Ibceo il c or di fogno 
Empie chi vuo emular « ciò che lognafti « 

Mà fe delirio dcTdntafnii è il fcj^^c . 
Deh uimnoi j come così ben fognafti » 
Che più faggio ti rendi hor con vu fogno ? 

Ahi che fogno non fìi , che tù fognafti 
Di far*onta al linor col tuo bel fogno ,^ 
Onde Quel, chefùver quinci fognafti^ 

GhiSimo» Rugierii 
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giano Affettato : Zerbino , 
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L A $ C E N A. 
Io Alexandria » e fia Anticamera corl* 

quattro Porre, 
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PROLOGO. 

Wn Fstignjtmet <5* i Rnitsnti di dtnm 
ira Ifk SctnA eht lo re/pii^ 
gfomo fuor». ^ 

r**- T7 Vocotna, che voglU di apne 
XL le fcene auaoti y che /ii agi'a-^ 
ftato il paJca tTerrate.. Serrate , ei» 
Signori mi lafcino entrare i, in che dia» 
mo ? eh vìa: la: fiai/chino, cfcoueiiai 
cerco • Son aperte le fcctre ia verità 
da^Pouero Artegiano - 

tctn^ Fa.il Prologo., 

f W. Eh vog^lio fare lM'anamorato> che Tiw 
ti meglio, mi lafcino entrare per grtì*' 
tia j il Pop c li) mi ir le fifchiate 

Fiil Prologo che; noi noii l'habi^ 
bùmor, fihifcila? 

Qh l'è curiofi^ alla fhy, Com'è pot* 
fibile ,che (|uefti Signori non habbisa> 
pcoJogo,e quello,.ch!è peggio, voglia- 
no, che Io Uccia io , che fono vn po^ 
Itero Falegname . Conilderate dì gra- 
ffa! (t: lo vuole il douere ;,ma*patieotf 
Sa^mi bifògnafarlo,^^per forza ,.ò per 
amore} già che: co» comandano tuc^ 
ti qucfti Signori , che recitano i^io pe» 
r4per me unto non sò di q|iai ma*- 
tftria ft<debbja trattare : ma piano «iv^ 
ttouarò ben il rimedio , e mi fònéei^ 
ÌP^elprouerbio, ch'ogn'rno dife««» 



1% PROLOGO, 
re delti fua pròfefiìone ; io che foao 
Falegname parlerò dell'arce tnìif o 
cosi farò il prologo . Dirò dunque Si* 
gnori che l'atte del falegname è me* 
liteuole d'ogni gran lode , come quei* 
la« che nel mondo vien immicaca^ 
^uafi da tutcìi e perche vuol ildoue* 
re ) ch'i maggiori otcenghino iJ prj» 
mo loco incominciarò da I Pmcipi, i 
quali fholte volte fiditetrano di farei 
falegnami j (eruendo/ì anche loro dei 
ciocchi , come facciamo noi altri j ma 
con quella differenza , che noi ne fur« 
miamo Tauolioi, Scabelli , Lettiere^c 
fomiglianci mobili > ed à loro i cioc- 
chi non feruono ad altro che per far 
vjdelie itacue ; Vi fono anche certi ^ che 
vogliono imm tarci al poffibile» 
procurano con l'afcia de i ftudi;ril>u« 
lire Ja grodezza d?i loro ceruello j ma 
cl^e i s'auuedono poi j che le Jor faci' 
che non han feruito ad alrro , che per 
farli diuentar vna quantità di zoccoli • 
Certi altri poi nari focto dcilino in* 
felice , benché ilano virtuofi , accorci, 
prudenti , pur canto alla fìn^ tut(C^ 
l'opere loro gl: vanno in tacchie . Va 
tempo fa i mercanti ancora non la ce* 
deuanoa noialtri nel far credenze; 
ma hora molti pochi ve ne fono , e di 
queftiprchila maggior parte il loro 
far credenza, è fol buono a fargli 

sua care il credito affatto, Percon« 

tiari» 



PROLOGO. i; 
trario è tanto in vfo ilfir hoggidi le 
coroici ch'i poucri falegnami fi può 
dircjche quah vi (iiaao per vno di più; 
Btio le donne fi dileccano di formarne 
per eccelienza , à fegno , che molte di 
qucfteai proprij mariri ne prouedo* 
no in canta abondanza che chi va oeN 
Jc loro Cafc vi crollerà maggior quan* 
cità di Cornici 4 che di quadri. Di 
modo cafe> che nell'arce no (Ira per ef« 
fer imicaca quaii da tutti non fareb* 
bc vn guadagno al mondo^ fe le gelo- 
ne che s'vfano fuor di modo a i tempi 
d'hoggi non ci dailero canto di aiuto, 
che folocon quéfte podlamo procac* 
ciarciilpaacicfebenc fiamo imitati 
da grianamorati non per tanto difca* 
piciamo punto nel guadagno peiche 
adirla ooa T*è pouera Tarantoletta> 
che non oc voglia alla Tua Cafa. Sen» 
cice, fe volete ridere « Hieri 1 altro 
vendei a due di qu:fte vna GcìoGt 
per ciafcheduna; la prima, perche ha* 
ueua la danza a terra piana « e non vi 
era a'cra feneftra che vn buco su l'ar- 
chitraue della porta , volle che a quel 
bucoio mfittelle li gelc/ìijé poi moa« 
ranJ ) fopra d'voa ^cala a piroliveji 
s'afTacciaua per rendere il falutoa gl* 
Amanci : la fecondai ben che i^aua pur 
cda a pian cerreoo haueui però nel 
camino delh ftanza vn fencftrino fac« 

SO pct dai'^lìco al fumo ^ con tutto ciò 



14 PROLOGO', 
volle ) che fopri di quel fea:(ln*ao» 
per non hauerne altro magi^iore VzT*^ 
zade la geloiia e da poi afFacciindo*- 
u'ìCi , tacer che appena vi potede fic<» 
car la tefta ia va punto mede/imo^ 
{ciumaiu la pila,. fi fcaldaua y e faccua- 
l'amor col bertone ; Ma mi pace di 
hauer dotto a baftanza^ dell'atte mia», 
{e tinto haueffi difcorro dell^opera», 
che G ha da recitare non hauret detto 
pocoj fon disgno però di fcufà « comc: 
q^uelloj cheìono ououo io quello lo» 
ce, non in£ormato,chedi fai e il palco», 
cdi metter le Scene . Chi (ìàno poi 
li recitanti iò non lo sò ; che fi con- 
tenga l'opera da recijarfl manco Io sò:: 
come fi di intitolata, non me ne ri* 
cordo i.mà piano hor mi fouuieoo 
l'oprca e Ì4ititoJata il Eauftio,. oucro 
il Sogno di Don Pafqaalerche lixoa- 
tenga non poflb altro dii^ , Te non^ », 
che loco; Signori fc. fi compiacciono, 
di ftaxe coaatteDcioQCLlo^ (entitinao ». 

fi0CLdelProIòg9^«, 



AITO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Karcife di dentro , e Mom» ,\ 

Ksr, Hi c di guardili chi è4i guit* 

^» Il Ma tanno , che Dio re dia à qaaa* 

ti feteadcffo , adeflo. 
KMf, {NMni/o fiifiri} chi è di goardi* 

non vdice^ 
Mff» Adf (TO) e tre I ( ò me maraiiigirauo 

che ftaffe tanto à non (e fa (enti tiò 

Fulimante affettato . ) 

Accelerate digriti»^ già l'horaò 
tard2» 

Mdc. Eie minute (Ielle, feguicare (ìgiro 
Narcifojche ma vi è'I bono» 

Niif. Eh , maggior rolleciiadine Memo. 
L'acqua in ordine per le mani, 

Mo» E perche non ce và care ?n'a7tro s 
pigi s'Ia^ ch'iO hò da fa altro io ^ 

ir«r. Eh, che horanon è l'hora di rr- 
cercar gli impieghi altruf ; S;. A, e qua^ 
f? fuori di Icrroigli ordini Cuoi ci fpr.o* 
nano, laneccHìtàci limola ^ caro if » 
mio Mlomo poitami tù l'acqua, fe bra* | 
mi, eh io continui à portarti affetro ^ 

Mff, Obcne, come dice bene'l Signor 

c|u«lÌOi ce vuoi'aitrOj che parole > de^ 

nati 



^6 ATTO 
turi ci vele i h n>i quattro feudi , che 
v'hò imprecati qu^nno ic pifciaraQOQj ' 
non 6Ò mò io , la d:(cretione c matcc 
dcli'afini» 

N«r. Deh raffrenali intempc(!iua rfchic» 
fia fio canco,che ò il Pccocipc mi Tom* 
miniftfi i\ falarjo tò vero che io ri- 
Icuota vncredirO} cheferbo con vri 
Cauaiiero di dieci feudi da lui pco« 

. meffomi per equ'ualcnte nun>cro di 
(bacici fatti in applaudo della Tua Di» 

* naa, che (e vu'^ i iior* vdirli , credo ha» 
uerne g,ii originaUin faccoccia^ r&puc 
non fallo. 

^^o, E ch'io non voglio featt Sonetti., 
Don voglio ;addoDca rae ce biTogna 
hauèpacenza tutto fto roeie con vo* 
ftrifcio e ? inzomma tanto è di Cotti^ 
giano à vqo, quanto è digle rpiantaio 

SCENA SECONDA. 

Prtncipe OftMuie di dentro, KArctfi.^ 

e Moma • 

Sereoilljmo,- te li faro pare- 
li a nunua occorrenza , fcofami in.xor« 
fcfia Momo gentile, e compaiifcimi 
in yn pufito j. chi viue foggetco a vo- 
leri altrui non può difpQncr de prò» 
pri; oc pure vn momento ; di pure jj 
vero MoQQ fi pecca dir più in vnpc- 

ciOr 



riodetto alla sfugiia . parte, 
3^0. Ab,ahj ah , ò che nepozza per- 
de la ftampa , come ce fà'l doitorìno^ 
fe be io non hò ftudiatode letcera^ 
tanto de certe quelle me ne rencenno 
più de lui, me ne reotenno . fsru, 

N arci/o toruM . 

IXmt, O dio ou'è collui Togliano anche 
iSeruitori hoggi giorno fpacciar del 
Prencipe, à chefiamo ridocci : andrò 
io mede/imo à prender l'acqua , e (ara 
terminata ogni lice. 

O via mò, non ciato rumore via ; 
ecco l'acqua, pu altura di ferenella . 

ttétr. Ma può fare il Cielo:di già Io (de- 
gno princ'piaua ad acccoderfì io me : 

Mfi. O che frempe ilo logra Mattoni ce 
yic a mette pscchete accodato, 
Mà bò da fi 'n zò che * e me s'c fcoi« 
daco,mes'è 

SCENA] TERZA. 
C§U, eMomo, 

Co, A D:oMomo,e chepieozi dcbue* 
x\ noffa mattina così pe riempo . 
ito. Sto penzaano a certa quella, che m* 

hà ditto'! Maeltro de Cafa che noiu* 

me ne pozzo airecordà . 
C#. O commo è accoifii farà cacche 

bufcia pccierto» 



Mo, O adeflo mt n'arrecordo, voIe(7e'l 
Celo > che fofTe na bufcia , bada non 
pò e(Te mai » che fto Maftio de cala \ 
. pozza ià bona fine • 

C». Hace lo tuono Momo mio > ca Io 
Madro de Cafa è no galaoc*hommo •) 

Af«. Si eh jSÒ cofe da gaiant'Lomo quc* 
ile de volè da me tre pauon'i mtU ^ 
pc recognitione dliaucnime fatto ren* 
tri pe palafreniero de S. Altezza « EK 

' Sigilo Cola > Te be so vo pouero baroa 

beccOj sòonoratQ ve « csò (quello che 
dico. 

O. EsòregagUeche(Te,cheyannoia3 
forma fecondo l'vfanzai che coirci 
hoggj iorno . 

M», Oh fcotitc che bel ripiego Coni* 
gianefco. ^«r/#. 

SC£MA QVARTAi 

4 

>r#», Ben venuto Signor Coli , fe* 

le de più folfcciti voi ? 
SercnifSmo abbefuogna he> ch'io 
come achid Vecchio feruicore di V» 
A. Ha lo primmo d'ogn'autro i beoire 
i ferufrela . 
Iftn^ E ben I, che aoue ci date del noftro 
Doa Paf quale c egli leuato ^ l'hauetft 
incora veduto 

C#/, SerenidìmiO nò^noo Thaggio tocora 



- hedutOiCi mòpropiofongoarriuato , 
tf*», Mifero Ottauio ) vn fo] figliuolo 
marchio mi deflina il Cielo , e quefio 
ÌDhabilead ogni impiego . O quanto 
è deplorabile la mia f( rce^è polTibilc, 
chenoQvi ^amodo a renderlo alme* 
no più pronto nel diTcorrere, fé non 
più faggio ncll'opcrare f Oli Dio, quel 
fuo proferir Je parole si tarde , mcodi* 
cace« ed interrotte , qutl non capire il 
Confo dei difcorfi» e finalmente quel 
darH a conofcer'a bella prima sì ne gii 
habiti mal compofti, còme ne i cciiu* 
mi poco nobili » per pouero affatto di 
fpirito , m^a/liggc inguifa , che miti 
edere ilpiij futncurato Prencipe > che 
tiuaiconofco chel'hauerlo applica- 
to allevirtìjè vaniti, mà l'cder egli 

Preocipe lo richiede > benché (toiè 
frutto. 

C$1. E V. A. non faccia querere contro 
lo cielo, ca lo celeuriello, ch^haue ab- 
bcfuogno d'accatrare lo fio D. Pafcale 
Io pò vennere la fia D. Erminia la fo-« 
ra, ca verameute pare propio oa fata^ 
margana . 

frtn. Ciò foio mi confola , che per altro 
farei quali difperaro. Io tanto ooo^ 
credo che poffa tardare il fecrerario, 
che prima di applicarmi ad'altro è ne- 
cedario, che io (eco cooferifca alcuni 
particolari • 

Ci/. Ohcàmecadcual'Afeneo. 



pp»n. Veramente egli è miniff ro fedele, 
io al ccico inclino alle Tue fodisFacco* 
oi , nè mi contengo dirlo io voAra^ 
prefenza ^ cbc sò <ìuanco fete Tuo con • 
fidante j bramando , che alle Tue orse 
chie giunghiuo tali miei fencimenci 
d'afftftco. 

O/. Eh,eh,eh, V. A. dice dctruono. 
fren, O eccolo appunto , 

SCENA Q V I N T A. 



fnncipt i Conte diandro ^ Col4y 



fren. Onte Celandto ftzuo con de- 



tardare \\ voftra vigilanza , circa i oo- 
ftri aftiri di Stato, ogni giorno più ac- 
certandoci delia voftra aflfettuofa ptc- 
mura . 

Ctf»» Vali. Altezza mi comparte quegli 
honori (mercè la lingolar fua benigni-"' 
tà } che alia pouettà de'miei meiiti 
non s'adattano , 

'^ftn, La fedeiti , ch'in voi fcorgo ha fa» 
puto arricchirui di meriti fenza nu- 
mero. 

Con, Meriti di poco preggio può difpcn- 
farmi ciò, ch'è debito di vera fcruirìi • 

?ren. Mi vn debito valcuole ad obi gare. 

Con, L'Animo però di chifcruc al:»AU 
iczza.VcUra. tun^ 



9 Narcifo» 




P R T M O. il 
fren» L'Aibicrio ben sì di chi vi co* 
manda . 

Con. Serenidìmo, ella opera da Grande 
troppo cortefe . 

fr*a, Ilvoftro arfetto a meòcn noto mi 
coftrìngc adoperare in tal gnìfi, riti- 
riamoci per tanto, acciò che prendiate 
gli ordini opporruni per Io State. E 
voi Signor Cola ferniateui qui io An* 
ticamera fin canto , che vi fò chfamac 

r dentro . 
psrt9n9 tutti,* refi A CoU, 

C$1, Sereninimo sine » Mardetta la forcu* 
na mia Gccata cana s cheffo Io prcm- 
mio della feruitù mia de tanc'anne ; 'a 
zommi dice buono lo prouerbio a 
vuoue viechio Tchia^aie no mazzuoc* 
colo a Io carufo . 

SCENA SESTA. 
Murchife TrMmtrico, « CcU ^ 

ìi»r, Q fruitore Signor Cola , io vi vt* 
O do multo turbato j che vi è di 
nuouo? 

Col, E che buoi , che o* ce Ca Sio Mar- 
ch e fe Tramerico mlo^ n'cVèla mala 
fciorte mia», ca pe fio caca fapone.ttc 
dello Secretarlo fcrue o'cbcfta Corte 
d'Alcdandria pe n anzegna de tauerna, 
na VOCI era loprimmo^ ^he trafiua*a 
Confìglio fecrcto, fe mò dan'anno'a 
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CI , dopò , che crifeie chefTo'n chefta 
Corte, fongo peo dcll'vrtemo,* tutto 
lo luorno , e tutta la notte non (c fente 
lutro'n bocca alio Prencipe Cii addo* 
ue eie Io Conte CelandrOjaddouecie 
lo Secretano , cacare propio , cho 
l'haggii cacato l'oro'a ce le mano. 

Mar, Certamente,che in qucdo hiuete 
ragione da vendere . ne douete pcrdr^ 
Tolo doFeruene perche il male è coni- 
mime • lo parìmente^conformc vi difli i 
hìeri , mi conoico di grin lunga meno ' 
fauorito dai Prencpe ^ e da D. Ermi* 
Dia , che per quello ch'io ritraggo da 
Tna Tua (Irana melanconia argomento » 
che ella fu prci'a del 6onte , e che va* \ 
di per modcilia occultando l'afìfetcoi 
poiché quei fuoi fguardi /idi vcrfo di 
lui , quelle cortese non vfate per 1' 
addietro ad altrui mi danno a dubitar < 
non poco . 

Gol, Uoramòca dicite che/To della fià 
D Erminia^io pure n'c'haggio fatto re* 
flefTione, e pe diceretella ne vao dubi- 
tanno cffaie • Ma lafTa fare a Ho fufti* 
ciello , cate voglio fa fpintecare co 
le mercangegne • Non ped'auto vi co« 
me v'hag^to ditro chiù vote me fongo 
ftritto colo Conte o'ammiciria che pC 
fcoprire Pannamence foie ^ e bederc fc 
pozzo cò quarche embent'one fardo 
dcropare dalla g'atia dello Preocipe j 
de Donna Ermiuia • 

SCfi. I 



I 



SCENA SETTIMA. 

ttmnifo , Principi di iimn , Hunhèfi , 

» Cilm^ 

Nmt. \ Tl fono entrambi Serenifsìmo , 
prtn, V Ditegli che li accendo . 
K«r. Signor Maeftro di Cammera , e Sn 

gnor Cola S'inoltrino , che S. A.ambi- 

S:e ambedue loro Signori» 

Coi. Pafla V.S. Ho Marchcfe. dU, $ Mar* 

the/i fétrtini • 

SCENA ottava; 

Cst, Pouerina me^cofa voglio fare, 

$ò difperara io , 
N»r, Madonna Cauinccia Così di matcì^ 

no vi dattc in preda alla difperationc « 
Cmì, EhDioS/g. NarcifOjbeaco voi^che 

oon hauete come a combatte con vil^ 

ciaruello pazzo cerne quello dei Si« 

gnor Don Pafquale. 
hl»r. Che vaol dire j for/ì vi rormfata* 

noalfolito le Aie ftolidezzef 
C0f, E i?curo,fe non fa altro che mali« ùh 

quanno ce penzo chi vorrà i'entì S. A* 
K«r. Com*adire. 

Cmt. B annaco Io fciorgnìo a sbufcia I>ec« 
chi j a tutte le figure de Quelli quadri 

belli» 
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belli ) che fono nella Tua Ranzi , cj 
dice « che l'ha fatro , perche non vole 
che gli vedine più li fatti Tuoi. 

ksT» Ah, ah, ah, è veramente ridicolofa. 

C«/. Se tratta , che non patla mai i che 
non dica fpropofiti, Hierfera poi s' 
era incociato de vole anoare a dormire 
fenza leuarfe le calzette, e le fcarpe, 
Don per altro (me didc) perche haueua 
paura , che non fé dicefle per la Cor* 
te , che fui snnaua fcalzo a Ietto . f 
adc»To mò mentre lo flauo vcftcnno g: 
c venuto vna f?rne(ìa de voleffc vcft. 
re quì^n anticammera doue c'è gente , 
perche dice, ch'in Cammera Tua no: 
c'cnifciuno, e cheV vcftirfe (trapr. 
ha intc io dire che bifogna farlo a mo* 
do d'altri , e io a dirla , per quefto sò 
venuta qua per vedere , che non co 
£ano genti , che lo burlino , e dargiiq 
quefìa (odisfattione . 

V4r. Ah, ah, ah j quanto è galante il mid 
Signor Don Pafquale . 

J^Mt, Honùy è meglio ,xh»tnfanto lo va- 
da a pigliare V.S.ms date \ 

N/ir. Eh andate pure, ch'è fupcrflua ri- 
chieda Il vioftra , poiché da m? con le 
donne non mai ficoftumano qoci tcr- 
m:ni,che mi potrcfcbcfo ccfiifuir fcn- 
za fermine di correda ò concetto , ar« 
difco dire,fv\Dolto fra le tenebre dclu» 
oblio, fono pure fueaturato , Tono py. 

re infe liccj horaj che vi vokuano; 

fron» 




fronte gl'orecchi d'vna truiltt doas 
zeli», mt vi fi prcfentaoo quegli d'vna 
idioca,nmricc <liD.PafquaIc,fono pure 
fucQturato, (oao pure ìofeiicc • furti 

SCENA IX. 
P. TafjUMle , « CMtslutfia , 

f^Aì^^' giorno ve Catalucci'j . 
^Cat.\J Sicuro ch'è giorno , adcflb fC 
!» L'accorgete Sig. D. Pafquale , che fetc 

i mezzo vciiito , giuUo , giufto è l'Alba 
«: delle Qiorche: horsù già che vi fete in« 
0 cocciato de volc veni qua in Aoticam- 
9 mera, Te volete, che ve iìoifca devefìi 
• meitcteue a fede . 

^4/. E canto ftò in piedi , che non hò mi- 
ca prefcia, che voi , elle io me metta a 
federe. 

Cst, Ohimè cominciamo prefto t fi del* 
Je Toftrc , a fe, che ve laffo anna mez- 
so fpogliaco . 

?4/.Ovia Caialuccia non r arrabbiare 
via 5Ù ecco , che me metto a federe . 

CiV/. Ma me ce vie a me quanno no» fiate 
fiuio , perche «oi altre, che femo nate 
a Renna noQ volemo e^er lìrappaszate 
ve. Orsù alzate qua la gamba , fe vOf 
lete, che ve tiri su qticfta calzetta . 

tét/' No , 00 ; così Ili bene , che noo va« 
gllo , ehe fe dica D. Pafqoaleadeffo ; 
cheégfannefc fatifar lacalzecra. 
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C0f. O boDO, bono , hauece vn gran giu* 
ditio voi , lalTacemc sifacciauue il gip» 
pone I ò come è flrccto ^ bifogna » che 
ve facci male, 

?a/. O Cataluccia , ideffo che dichf cosi 
m*accorg^!0 chc'l Signor Cola dico 
delle bugie qualche volta • 

Cat, B vna brutta cofa; Alzate le braccia, 

J>a/, Perche fpcffo , fpeflo , mi dice , che 
fcmpre preme p ù la cimifcia del gip- 
pone, e non è vero, che adcdo me pre- 
me più il gippone della camifcia > ne 
tero Cataluccia ? 

SCENA X. 

C#/. <^ Schiauuo de chcda bella faccia 
\ J de lo fioD. Pafcalc* lo cielo 
vebcnedicha, 

fa/. Tocca teue il nafo /ìgnor Cola j che 
non mefite il mil' occhio. £h via^ 
Cataluccia , tu non li fìnifci mai , non 
me fai proprio fcrui » ma però ce um 
mediaròio. 

Cst, s io non ve fo ferui ce vò poco,che 
non ve dichi, trouatfue vn^altra >che 
ve ferua meglio de mè, o guarda mò* 

T^/, O che fubito te pi^Ii co lera, ce dico 
che ce rimediarò io » non cefeoti • O 
pigliato. 

€«/. £ che volete a che ne faccia de fto 



I 
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bottoQCj ò che gufto,noa cs l'attacca* 
te voi ne vero alla cafjcci . 
Voglio , che tR ne fcr ui bene . 
CMt.Mi come c'entra vn boccone col fcfJ 
or bene, hi , pouerecta me , ce ho dato 

10 queiìa tnattina . 

Fm/, C'entra, c'entra, perche m'bi detto 

11 Sig. Cola, che la feruitù quanno non 
sà {eruire fe uli dà qualche bottone > 
perche impari a fcruir bene vn'altr 



volta , 1 hai inicfa4nò. 
€«l, Aif, ah,ah , bf^q,brauo pc vita mil» 




T>% Erminia , Z>. Pa/^uah , C9U ^ 

7>,^rm. Q Erua fua Sig. D. Parquale , 
D.Pa/',^ O fcic voi Signora D.Ermi» 

Dia , e che ve fetc Isuata ? 
Col, Ctederaggio de (Ine io , e nolio bc9 

detc ? 

£rm, E ben , come ella ha dormito que« 
fta notte ? 

I^/i Com'hò dormito ? Me pare d'hauei 
dormito Tempre coll'occhi ferrar* . 

CfL E ca no bo dicere che (lo mò , ca bo 
dicere s*hauite dormuto bene , ferza^ 
faflidio, feiìza fcerareuejQoil cntcone; 
te ch'è bregogna propio • 

Non fapetc niente TOi altri ì me fo 

^ogoato ) me fo . 
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trm» Si c 9 vi (ctc fogoato ? e v! iicordi^ 
rcftc per ventura deifftgno, chcM Si- 
gnor Cola sò che A diUcca d' incerpc^ 
trarli . 

C«/. Ec io haggio poca habelerace Sere* 
niflìma. 

^jtf, LafTaceraece penfare vn poco.O fta^ 

te zitti, e metceccue a federe • 

^rm, Hora eccoci a federe. 

Pa/, O fentite , c'era vaa volta i no > no » 

non dico b:ae ^ me parcua de racconti 

carue vna fauola , reccinioci^amo da^ 

capo . Sta notte quaano aie infogazuo 

dormiuOjCh'anoauo per la mezza noe* 

ce, e me pare ua. 

C«L fi che borrìffimo fonnareue fcetaco; 

e ca non fé dice accofsì . 

State va po zitto voi Signor Cola» 

che non ve dirò nieste io. 

trm, Itfciatefo dire a Tua poila, ogn'vno 

già si , ch*;^Ii Qon è Demofteoe. 

O hauete fatto adai^ me fo fcordato 

d'ogni cofa . 

Srm, Eh penfiteui qualche poco ^ che fi 

cornerà a memoria. 

Me pareua i me pareua , che fuflc la 

befania. 
Ctf/. Quanno parlaoo le veglie . 

fs/. E me pareua > che fuifimo a TauoU 

io, il Prcacipe, e D. Ermioia, e me pi* 

rcua ,che t) Secretario ,il Marcherc,c 

voi Signor Cola (eruifliuo a Tauola , e 

iDcparcHa> che in quella lauola co 
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fofTe vni pizza co U faua da fare iìKèì 
cme pareua, 
Cùh. Qhitneae co tanto me pareua>e rad 
pareua n' chauice facto canea de capo* 
Erm» O Dio, cacete Signor Gola^fegiiita* 
ce Stgnoc D. Parquale > |che non ti può 
i# 4irm:gIio« 
Pa/. e me pareaa — > E non me parcua sil^j 
ve voglio dà gu^{o Signor Cola ; ma^ 
però the patena Ioi,ch'vn mofconegi» 
ralle rineotno a quella pizza, e tutti 

I quanti gfie dauamo a quel pouero mo% 
fcone » e quel mofcone zu > zu j zu, ia« 
cocciaua a gira , e incocciaua . Quaa- 
oopo iozecco inzecco quel molcone 
leuauala faua dalia pizza^ e ritto , rit- 
to, la mttteiu nel piatto a D.£rminii« 
CoLH* c'èaucro. 

fs/. Piano. Come fete prerciolofo, ec«« 
si tutti gndaU'inio: e viua la Regina, e 
TÌua la Regina, e così i! Seccetario pi4 
gitaua la Corona, ciie (lana sò quella 
pizza, e cosi la mstteuainceda aD« 
Erminia, e cosi (heita la foglia , e lar^ 
ga la via^ dite la voflra^ clì'iio detto la 
mia. 

O/. Che non è chiù lun^o lo fuonno , 
Fm/, O troppo crcdOjChe fulTe più lung<J 

io , aia non ricordo del refta , pet^. 

che a dilla me fuegliai fubico io , 
Erm. Non pcjffo negare in vero l'iflfstto 

del Sig, D. Pifqualc vcrf» di m«,nien« 

(te laciìc fogiaado nVauguta felicità. 




t 
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Col, Te cierto,che ìb chi (Io fuonnopare 
che 0' ce fu do Io fortun ato , ma però 
leruonneroruonne. 

SCENA XII. 

Brminìs , Ccnte con vn piego di lettiti , 
Fétf^ualtf Cols ) e Cataluccia , 

11 

Erw, Onte vifcorgo molto impitf» 

gato contante lettere slUjls 

mino, che naour ci date della Corte . 
Con, AI cjrto Io fpaccio di queft'ordina- 
- rio è copiofo di lettere ^ ma di poco 

rilieuo a gli affari de Ilo Stato, Tolo la 
. mo«e del Duca d'Albania ne Tprona di 

fubira lettera di condoglicoza a quelU 

DuchelTa regnante. 

SCENA X I I r. 

liitrcke/e , Conte » Erminia , Pa/^uaU , 

CoU ^e Catslucci/t • 

l? humilmeotc V.A, 

£r/(»,i\. Addio Marchsfe . Al cerco 
Conte ve Ct prcfcnta occafìone coo« 
forme al voftro gcnio,rehaueie a feri» 
ucre a Dirne di quel ptegio, qual* c U 
Ducheffad Albania. 
Con, Eh Signora , l'occafìoni conformi al 
mìo genio fono quelle,che tendono al 
Utuigio di V. A. c del mio Pr cncipc , 

che 
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che per altro Dame di qualuaque prc^ 
gio IO non curo , tanto pià da m: non 
coaofciatejoe conformi al mio grado • 
Erm, L'eminenza però de' voftri meriti a 
badanza può fupplire al mmcamencd 
del vollro grado : che oe dice voi Sig* 
Cola. 

Cii lo dico ca chello , che dice V. A. à 
chiutche beriifims . £h Serenifìima 9 
de li meriti dello sio Conce abbero* 
gna lafsà dicere a mene laberecice^ cs 
pe gratis foia me confida onne cofa. 

G«9. Signora (ì compiaccia darmi liccn*' 
zìi z^à che la fcarfezza del tempo, pec 
lo diipaccio d'A'bania,mi toglie il go^ 
dere l^bbondanza de' fuoi fauori . 

Brm.Cosi rollecico Conce alla parce^za^ 

Con, La necetlìtà mi (limola» 

£r;73. Nece(iìci , che dipende dalvoUroi 
arbitrio. 

Colt, Sì quiado Io Tcriuere alla Duche(rt 
d'Albania ammetcede dimora. 

Erra, Gran premura vi cagiona il compili 
con le Dame. 

Con, E V. A. si molto bene quali (lano 
gr«blighi dichi Teruc ,pec obedire z 
chi comanda . 

ErmsSc con tiara vrgenza il PrincipCJ 
mio Padre v'impofe lo fcriuerle, non 
voglio maggiormsnte impedirai : an< 
date Conce , & 10 in tanto mi poccarÒ 
OS' Giardini a far due pa(iì .* vnol'eifer 
meco S'g. D, Pafqualc. il Conte parte^ 

fi 4 i*^/jf« 
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f 41/^. Ce verrò io > fé fe contenta Cicà« 
iuccia • 

C«/. Oboacdimaonare licenza a me* 
ne per andare co la Signora D.Ermk 
nia Todraiorelia ,ah ah ah . 

9a/. O via ce verrò sù: Ma con patto che 
cu Cacalaceia mandi a chiamare il 
Guancaro, che me voglio comprare vo 
paro degua«ci d'andare a «accia . 

Cjf. Sì Signore ^ade/To vado a dirlo 
Mome , e ve feruo • parte . 

irm. Andiamo dunque • f^rfe con P»/' 

quale ^ 

9dar, Hor Signor Cola hauete voi notato 
il difeorfo di D. Erminia col Conte ? 

C*/. Pe cierto , the !• haggio notato , e Ce 
bede propio ca abbefuogsa ca 'o ce iìa 
quatche embtuoglio ammorufocra^ 

Mar, E chi ne ha dubbio ; non H veio 
chiaramente D. Erminia tutta intenta 
a fauorire il Secretarlo , e quello che 
pili mi fpiace è > eh' ogni giorno vjum 
ralientaadofì nel corri fpondere al mio 

affetto» e benché conofca 4 che ii (uo 
vcrfo dì me fìa più termine di gratitu* 
dine, che forza di genio, con tutto ciò 
per fondar le macchine de*mieipsn«* 
ìicri c più che valeuole, poiché non.» 
Diego , che la /ingoiar fua bellezza mi 
violenti ad amarla, ma più mi rprona 
i'acquifto della fua D ne, che per ria» 
abilit4 del fratello farà il dominioCco^ 



- à. 



primo: if 

mevoifapetejdi qaefto Stato d'Alef^ 
(andria an^giot d'vn Regno . 

CoU, Cappeca , è no iuoco chcffo, che 
abbefuogna aprirence tante d'vccchie« 

Mar» Ma ciò a dirla a me preniej ne vor« 
rei che coll'iaternatfi il Secretarlo nel* 
Jagratia di D. Erminia s* incoròida(rc« 
IO le mie fortune > col render l'animo 
di quella contrario al riceusrmi ^ f<<^ 
mai fcguiile, per fno Conforte. 

C»/. O cheffo fan'a peccfetto -, e chello 
ch*è peo , latria a lifeco ,che oollai^ 
pretennefìe pe tuoglietc pocca quan* 
noinc'cie chella correfponneDza d* 
AnnrvDie fe fanno gran cole • 

lìar, O di qaefto sì, ch'io mi rido in ri» 
gaardo all'ellere il Conte non cono- 
iciuco in queiia Corte, che da vn'anno 
in qu^, feaza merito di feruità , di pa» 
tria ftranicrojdi nafcitacaualliero pri- 
uatOj c fs pure fi troua hoggi nella ca« 
fica dt Sccretario di Stato» voi ben fa^ 
pete , ch*c itato pià balzo di fortuna « 
che forza del Tuo valore , h^uendo^li 
fatto gioco quella poca infirinaturs 
di m2r!eg2Ìo di Stato» e dì fcieuze « 
ch'egli pofliede. 
C^/.Io perzi fongo de lo patere vuoflro; 
pecche , fé lo Prencipe vo accafare E>é 
SrmiRia có quatche Signore de lo Sta* 
CO) non pò trooare mieglto de V.S. Ho 
Marchefej voie ve Cut fcrefciuto da pi» 
Cirillo 'ocbiila Coite )VOÌc iìte dcj» 
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ftreppegna grannc,chc Icuato io Preti- 
ccpe , li te lo Tchiore de la nobilitate» , 
c Io chili ricco de chillo Scaco^de tilc 
maneia , che quanno non nforueffe de 
darela a quarcbe fìgnore froftiero,non 
vej porria fcappà So muorzo da la^ , 
vocca • 

Al4r.Io Io tengo per iafillibile^perche il I 
Prencips come più voice ini hà detto » 
non vuole, ciie i fuoi fuddjti prouino 
cosnmando ftraoiero,e fe pure v'indi- 
nafTe , folo con cadetti di Rè applica* 1 
carebbe i'an'mo s de' quali hoggi non 1 
vi è che l'vnico fratello dei Rè di Ar« 1 
Bienia ^la cui CoronacoQferua>come \ 
voibcn faptte , nemif^à irn^Iacabile 
per molti fccoli a i noflri Prcncipi^ed 
a quello Stato d'Aleflandna . Du ique 
ragi neu ilmintc conciudo,chc le mie 
pietenHoni farebbero quafi giunca a^ 
fine, fe non Ì*impcdilTero i prefeoti ih* 
coppi , che quanto deboli , canto più 
facili faranno afuperarii dai valore.» 
delSig.Cola, 
Cfl, Hora mo fi ca dicice burino sio Mar* 
chefc mio; lo oeotio po benir a liuiel» 
lo » mi chello , che mporca eie la prct 
(lezza ,Ia pecra de lo fcannajo è Io Sé- 
crciariOj quanno chello è caduto da la 
gratta de lo Prencipe fconip:ranno 
lubbeco l'ammureroie , Vuie fatante a 
CauaIlo;e io cosneragjio ad elTer dim- 
nato cornino prinu • Pe fa cbedo mo^^ 

abbt» 



ibbefuogoi infamare lo Conte conJ 
voa dcffsda* cofc ò con tramando 
rebcllionc , o co rofpetto de noro • 
Quanno a io primo non ce veio taglio, 
pocci Io Scccetario/eruc co granfe» 
delctatc.Quanno a Io feconno fi ch'eie 
chiù facile, pecche già n hauimmo an- 
nafato quarcofi, e buiiglio in confìdé* 
zìi atiaccareme a chefto, pccchè ca fo 
che ilio fode nnamorato de D. Ermi, 
nia/arcia penderò de fio fudo de fare, 
che lo Prcncipc n'cc dafle fubbcto, 
fubbeto l*ecua Ciiria«c farence borL» 
mercato • 

Mar, Si voi non la difcorrcte male per 
parte del Come , ma dato cheD. Er« 
minia corrifpondede ad amarlo, come 
ne fiamo in dubbio, io qua! modo vor, 
rete voi fsr penetrare alle orecchici 
del Prcncipe fofpctti d'honore contro 
della figliuola , lenza ptcuar di quefta 
vn' ira implacabile. 
Col, Doncaiofarag|ioaccosì ; procure- 
raggio primo fcoprirc dall'vna, e dall» 
auta parte commo palla la co(a,c (tco* 
no vcderaggio l'aonamicnte ierraggio 
operano» hora via non chiù chiacchic» 
rc,voIimmi fare oa ciminsnatina d-vn 
horctta, filo che bengipe buie l*ora 
d'attìftcre a l'auiicnza de lo Prenclpe , 
c pe me ne de ire a dare principio a fta 
faccenna, ca ps cierio non baoglio 
ciiaccU chiù a lungo . Oh pocca iam* 
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peflfada vebuaglio dsfcarrere de noi 
cicero faonno , che haa? t'jcco D. Pa» 
fcale de D. Eroiiaia , che n' c' eie otti* 
caco Io Conce perzi > e fé be dice fo 
prouerbio canon abbefuogna teac^ 
nieoccafudQnej con tutto chcilo ale 
botcricfcaao, partm»,» 

SCENA XI V, 

Karcifo , e Pafqualc • 

Uéfsi/c faceìM azzi di numerar le ftdabi 
di alcH»i verj! €én It dita • 

^4/. jpX Iccme vn poco Narcifo , che v* 
\J imparate a giòcarc a morra da 
VOI e ? 

N4r. Noa mio Signore o/Teraante , ma a 
dirla, tiauo ben (ì rammentandomi il 
inscfo de' Verfì d'afcuoi poetici Com« 
ponimenti. 
E che ajete boecato qualche co fa c? 

ÌHmt, Si Sii»nore,dus (onctti affai curio/? , 
col mio Tilico ftile amorofo,incu fo* 
00 varij b.iticci^ e daierfl veifi Lepore 
amb con ahri entufÌAfmi poetici . 

f»f, he fete innamorato voi, che facete 
ii fonctti d'amore . 

ìilar,%t fono innam'>rat04re io fono inoa» 
tnorato?Amo Dima di tal prcggio,che 
poffo ben dire, che il Tuo volto habbia 

impoBerito di luce ii SoiCj il (uo crine 

d'O- 
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jd'Oro il Paccolo -, la fua bocca dì perle 
l'Oriente, e fiialmence chi ha forte dì 
'v2gheggUr quel renibiante , può dacfi 
vanto d'haucre fcorco l'aflratco della 
bellezza la coticrsco. ChelenepacQ 
Signor D. Pafqnaie di queito periodo* 
neall'iinprouìfo ? < 
4/. Oh io so vo bel fecreto a conofcere 
ìt U voi bsae all'inaamoraco io . 
r«r. Vhò a grato certo j fi compiacciagj 
effeccuarlo nella perfona mia 

ìts/quMle Ufcti ne* fianchi Uarcijo ^ ckt 
j ^ nm fi m«0Ht , 

fa/. Sì che ce voglio proui» alzate 1^ 
, braccia : fi penface ^ ooo gle volete be* 
I ne fecuro voi , 

War. Come io aon ^li voglio bene ! Se II 
mia Dama è l'vnico centro,oue tendo» 
no ructe le linee del mio inconiparabl* 
le affetto, ò al cerco elIasMaganna. 

P^/. Non ni' inganno nò j perche fcmpre 
tìò inrefo dire>che chi ama (eme^ e io 
vi hò centicato ben bene « e non ceme« 
te niente. 

N^r. S>a pur com' ella dice — Vuol fa* 
uorir incanto di dac l'orecchia a miei 
foretti? 

Va/, Signor dò , che l'orecchia le voglia 

per oje, oqueftaè bella. 
^i»r. £h voglio dire,fc fi contenta riUÌU 

( òchebeftia.) 
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O com'è Così di'teli sù , che poi ne 
voglio dire propio vno ancor'io , 
ìfarc. Due (come poco anzi io dif1>)fono 
i Sonetti di recicarfì, II pnaio aiiudc 
. ad vn Amante, che ottiene dalia fua^ 
Dama dolcemente vo bacio, da' cui 
parte Cemieilatìco in amore , che per 
breuità li tralafcia. lUecoodo.Amàte» 
che per hauer ottenuto da li fui Diui 
VQ bicio>diuicne gelofo • 

Bieue Sonetto Poetico. ' 

J^Areìfè reciti il Sonettù con a^i Mjfettsti , 
# féffualc noì^ vi é^fplichi ^ 

Uallc Valli del duolo , all*alte Cime 
De i Monti del gioir formonia labro ; 
Oue vn ftrale vital d'human cinabro (me. 
Piò fiamme, a dramme entro*! fi'o centro impri» 

{^indi nettar d'amore , 1 1 core opprime , 
E in tran ragion s^oppon , (]ual candelabro , 
La cui luce conduce incauta Fabro 
A gir di notte in grotte ofcure, & ime • 

Aitai ^che*J crudo » e nudo Arcicrper gioco 
Nel Icno il gel di gelosa deftina , 
Che lo fugge , ediiir ugge a poco a poco . 

Ne fatio(c!oè Amore j Nè fatio dello ftraiio ci vi 
incocina. 

Si cangià in Coco » e nel fuo proprio foco » 
Fà del cor con <juel gel la gelatina » 

Che ne dice Signor Pafqmle^ 

P hau^te finito aacora • 

NAr. Sì Olia dolce Sigadre » è bizzarro il 

fonecco^ 
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ftato bello lui, però faria mrglio^ 

fc fulTc vn poco più curro • 
N/rn Oh i i fonecti non polfono eder ni!« 

nori di quattordici verfì ^hora a lei 

tocca di far noto il fuo • 
faf. E' vn jfonetto co la coda vè ? 
2f«r. O quedo taluolta peccar^ di IongO| 

.(Tóndo con la coda. 
fa/, Péracelo voi^ è più curto del voftrcJ 

Kmt, Non farà Forlì fonetco • 
?*/. Efc Narcifo? 
Signore • 

Non m'arrecordo fé non de la coda 
vè . 

N^r. O at Cerro , che Tari più breuc dei 
fnio> ma nulla fà> dica pure • 

Jj/. O fcntite • 

X.t mi Signora m'ha mannaro a dire 

ChsglitrouafTena coda d'Agnello 9 . 

Na coda d'Agnello . 
l^i»r. Ab,ah,ah,fcguiri Signor D. Pafqiia» 

Icj feguici $ù,che va bene per diuinici. 
taf» Che volete , che feguiti , non v' hè 

detto , che non m: recordauo (e noa 

della coda • 
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S C E N A X V. 

/ 

Catalueeia , K arci/o j Ps/qaMh^ 
» p»i a Principi di dentro . 

■4 

.C^/./^Hpoiiercttimc fpifnio de doH 

\J lorc, imparerò a cogle Jerofe 
vD'ilcra voica . 

Cata!occia «Cacaluccia , e che (C Tei 
fatto Qualche maJe ? 

C4/. Ah fiate benedetto Sìg.Don Pifqua4 
ie voi che hauetePvgna lunghe leua- 
teme vna volt a fta fpina dal d ico grof* 
fò, che me fi vede le ile Ile . 

E come hai fatto, fciaruellata?0 via 
moflra quéj dou'è. 

Cat, Qui proprio dentro !• vgtja, hau» 

fMf.O S'è lì non ne voglio fapc niente. 

Cat, E perche ? 

^4tf^ Perche io non v^^Iio rentra tra car^ 
ntt e vgQ a i Vaitela a far cauà da Nar^ 
cifo, va . 

C4/. Voi fentitc Si^ior Narcifo , fatcmft^ 
Io voi»Ifer«ìtio» 

^ér^Vììi che volentierijporgercmi la mi4 
no v»hi ben punto gagliardamente . 

Ci^/.Maù haa Mamma mia . 

W^r. Può fare il Mondo , fcmbra a! natu- 
rale voa fpina di Giunco marino fi è 
looga, e pungente. 

Cau O ìoiify il Ciclojviringratia, 
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K/iy. Sereni (lìmo. ptrte. 
Cut, Hor via proprio non ve la vorria da 
vè: volete veni 3 che v'ho ammanita la 

coiatieoe ? 
j>*/e flon me fà annà de là, portcmola-f 

Cut, Ohibò è vergogna qui , via annJmo 
c: là, sù,chc ve voglio da cene cof^^ 
^olci, che dicono magna» aiagDa» 

CatMlutcia tira fer ìt bracci» 
fMfjuale, e fnr$orto . 

fnf. E non me tirar per le braccia , fc mtf 
voi da le core dolce tirarne per la got 

la^ • 

SCENA XVI. 

rro.TV^ gratta Lauinii non mi diiló* 
JL/ gliete da' mici torbidi penfic- 
ri; viuetc pur voi felice ; e credete-» 
ch*Etminia,benche Principefsa, volon- 
tieri cangictebbc ilfuo proptio ftata 

ncivoftro. , - 

Mcptre è qusfto ò Signora, per 
cagione con la fua folita prudenza Qon 
sà reprimere sì fiera melanconia. 
Eriw. Perche con mia fuentura mi violeti* 
ta il deftino a bramar ciò ch'io non de» 
uo per eiTcf nata t^tincipeffa j cièche 
Qon voglìQ pcf effei io ragioneuol|,» 
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ciò che non pofTo per e(Tcr troppo Ia< 
felice . I 

£««.[Sign9ra jCOQofco che fonoardicai 
ma più mi cale d* ogoi fuo bene, ch^ 
non mi tormenta ogni mio maticamen*. 
to, proni vna fol volta a fuelare queda 
Tua occulta pafsione, ch'altresì prcu:* 
fà qual foilieno rechi il conferir le iue 
pene a chi non folo può compafsio* 
narlci mi talnolta pomi il rimedio . 

Erm,Voi mi conftringete col rammenrar. 
ic a foffrir ououe peae , vò compiacer* 
ui^ma però impestiate la voflra fede 
di non palefar a veruno fenza mio eoa* 
fenfo quel tanto , che hora vi fuelo* ^ 

Ls». Hat fi che 7.\.aii otf:n de^non è d' 
horij che mi conofce » i 

Zrm, Sono Amante • 

£««.duaqus l'eifct Ammce (liaia mal da 
morte . 

Brm, Più che dimette , fe maggiore di 
quello può dariì , fono Amante di Ca* 
ualiere fhaniero di conditione priuata, 
incerca nell'efser io corri fpoda, e per 
fcifraruela del Conte CelaodroSecrc 
urio in quella corte; hor vedete oue s* 

' inchina il mio affetto altretanto vil^ 
quanto collocato in feao di Princi* 
peffa. 

L»u Veda Signora, non afcciua ad infel i • 
ti l'eiTercila Amante del Conte Cela* 
dro, s' egli è ftraaiero di Patria , e più 

d'ogn'alcf 0 a^stciooaca a outilaCotte^ 
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s'è Caualier priuato, di oafcira hà pe* 
rò meriti di Principe, l'incertezza nell» 
c(?er cornrpofta non Tari tale quii ella 
li crede , non effendo Voftra Ahezzaj 
{oggetto^ che da cfser adorato pet Nu» 
me, ne ftimì indegno l'amor fuo per 
non efser conforme al proprio grado , 
poiciie gl' impu I/i dell'; fletto fono eL 
fcttì del Ci«Io ineuitabilijda cui il Tot* 
^ trarfì non è da pazzo oda Sacrilego . 
B Ami pur lieta ò Signora, e eceda che il 
W fuo male, efacileacurarfi. 
£r/». Non poco fouielio in vtfo iTìircC2* 
no le voftrc ragioni, ò Lauioia,già che 
l'amare lecitamente il Conte è per me 
forza di Cielo , giuftamenie fìcgua pur 
che fi tolga J* incertezza neU* efTcr io 
corrifpofta cagione d* oga i mio diftuc* 
bo , 

Vo (Ira Altezza mi ponga in chiara 
donde CIÒ proucnga , e vedrà s'iofi* 
prò fomniiniftfarlc il rimedio, 
Erm. Prouicnc dali* hauer io Tempre oc* 
cultatc le mie fiamfhe , dal non efìermi 
accertata.fc egli è per ventura. Aman- 
te d'altrui, c fc il fuo genio ( conforme 
io dilTi ) inclina a corrifpondermi . 

Hor r hò capita a baftaoza Signora : 
io mcdefima,fe mi folTe lecito feruirlai 
farci certa d' ogni fuccelfo fauoreuolc. 
Qriì non altro vi vuole, che me/To al- 
ccctanco acconto quanto fecrcto , di 

cuipofsa V*A«fìdarfi, ed a cui pofTs 

fue. 
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fuelar eoa bel modo i Tuoi penfìerr»' 
moftrandogli non hauernc fatco con« 
fapeuole alcroi , ma prioci|iaImence 
pr ocuri d'abboccarii col Conte,confe<^ 
rendogli (enza alcrr mezzi , fe fìa pofliì- 
bile , il Tuo affetto -, e vedri poi s' io s6 
memìre • 

Trm, Al certo, che 1 voftri configli m' ipi 
pagano , e credo nell* clettioac del fo« 
getto non pocer/ì megIiorare,che nel« 
laperrona di Cola, egli è antico ìil^ 
quefta corte, coofidcncc del Secreririo 
mio familiare ìntrinfeco, e fono cerca» 
che di lui potrei dirporrea miapofta : 

Z*«. Ma che Signora fe Voftra Aitczzaj 
giudica Cola per fogetto proportioni« 
coafuoiHnt, che canto temere ? ElU 
9Ì pure che wa timore ecceflìuo negl* 
Amanti cagiona ben fpedo alle loro 
fpecanze amorofe ruine. 

3?r«». Ma però non è vero Amante , chi 
aoQ accoppia le fue rpcranze il cirno^ 
re . 

Lau. Vn'Anatice ardito occi'en ciò che 

brama • 

Er/». Talhora I' ardire è temerità negli 
Amanti. 

t»tt. Ogo' ardire amorofo è degno di 

qualche fcufa. 
S'w, II lafcjuo è meriteuole di pena* 
létu. Verfo vnajpari di Voftra Altezza^ 

▼a ul ardire ooa s'atnmecce : 
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Km» Amore Jion c foggecco s legge • 
Ifiu. Non a quelle d'altrui^ mi bcosial* 

le proprie è foggetto • 
^rm, E qua! legge può dar/! i& amorCi 

che colga l'ardire ad vn Amante ? 
Lsit, Il timore. 

Em^ Dunque può foggertari! io va cuce 
^^mance è l'ardire , e il timore io viL^ 

punto ? 

lau. Anzi deue vt7 cuore amante eifer 
aidico nel palefar le Tue brame ^ timi* 
do nel compiacerle. 
Erm, Troppo mi perfuadece 6 Lauioit^ 
. a graad'opera fioggi ni'acciogOtmcrcè 
I i Yoftri impul/ì: andiamo. fétrttWf 

ì S C £ N A X V I r« 

f 

Narc i/o /fio « 

Narct/f venghi leggendo prefiàmente cin 
voce mi le volte /otnme£o il madrigale , e 
fot J! feda col toccs lapis in man» /triuM^ 
e e om finga, 

LVci, che quanto ofcure 
Più lucide fpleodete s 
Voi luci ombre gradite* 
Che ilmiofeno ferire; 
Che'l mio core vccidete* 
Che') mio cere vccidete. 
Occhi bc]li:,occhi carì,fete d'vn Ciel fc- 
icàd (ohimè non mi piacej ch'i) mia 

core 
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core vccidetc,ch»il mio feno fcricejce 
cre,ateietc vccidcte; voi fece; voi fece 
(aIIegfo)/oi fctc occhi miei belli, oc* 
chi miei beIli,ombre mie careno beae, 
più ferene del Ciel , ò biiono,dcl Sol 
più chiare^ ò garbato . 

Natcì/o folto voce dica que ili duoi itrfi 

in fretta, 1 

Voi (ttt occhi miei belli^ ombre mie I 
care 

più fercnc del Ciel del Sol più chiare 
O che peanerino da Maeilrone • Dfcia? 
molo dunque tut o • 
Sopra bcgPocchi negri» 

Picciolo,ma gratiofo Madrigalcito, 

Luci che quanto ofcare 
Più lucide fplendeie ; 
Voi luci ombre gradite « 
Cbel mio feco ferite > ' 
Che'l mio core vccfdete, 
Voi fste occhi miei belli « ombr^ 

mie care > 
Più ferene del Ciel , del Sol piùi 

chiare^ « 

SCENA XVIII. 

Momo^ NMni/o ^efoi Ipolité , - 
€ Cafaluccia di dentro , 

Mff.r? Signo Nircifo,non è bora anco- 

ra de tirà-4< (i\ amelecchc ras 

▼ero? 174 r, ~ 
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Uar, Che rìchiene imponune > è per lò 

Cerro l'hora anche (òlJccita. 
Iftf. Me fapreHiuo addi doue ìiz rancato 

il Sig.D.Parqualc? 
If«r. Da vu quarto & boti in quii non I* 

bò più veduco: perche , brami cofaii» 

veruna ? 

Mo. Gle vorria di che c'è venuto MifTe* 

re IpoIitO) il guantaio . 
K4r.E(Tendo il guanraro,fatelo entrare. 
àio. £ Miffer Ipolito rentrare, rentrate^; 
7^. Seruitor di V^S- Signor Narcifo • 
Kar, Mi dichiaro vn frutto dell'arbórc 

della voftra gritia galaot'hucroo . 
Mo.E meglio in tanto per sbriga più prc» 

fto Miilere Ipolito , che vegga fe fuflc 

nelle Tue ftanze il Sig.D.ParquaIe,Ca« 

talucciaj e Cataluccia . 
Cat, Chi è? 

ftr^.C'è*! Signor D.Pa (quale lì ? 

Cut, Sì che c'è^coTa vuoi; fa colatlooc. 

Mtf.Digle'n pò c'è'l Gaantaro,ctìe lo ftl 

afpettanno qui'n Anticamera . 
€Mt» Fallo tratteoerejChe quanco haucr^. 

rà fìrnico verrà» 
Jdo O bono . Voi fenrlte Mifser Ipolito 

ce vò*n pò de pacenza ce *ò . 
ìf. Mi marauiglio di lei , mi tratterò 

quanto Sua Eccellenza cornar da. 
^«r. Oi hor mi rruuìene^ fai Memo chi 

fìj qui hieri in queil'hora per l'appim* 

IO . 

Uf, Chi ? 
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KarMusìi Polo il Baroo Fraa2efeJ 
Mo, A <ii, sì, ve piglio, ve piglio . 
Har. Kidicoiofi fì^ura^ vi c ooto Mifser 
Ipolieo. 

Z^.Sì Sigaore, Io conofco, e roi hà dato 

de belli guadagni • 
iJAf, O egli è liberalirsinao » ed è Cau2« 

li ere di grao melico • 
Afo.SìjCauiIicre vo comodò che certi de 

fti fcrlingozzi sò cofìnco , (ubico che 

veoganoj qua vi fé fanno parenti del 

Gran Turco • 
N4f^ E fono fcherzi loro , vedo che il 

Principe molto l'honora, e lo ftima. 
Ilo. E mica c venuto la fine del Monno « 

ma fe dice, che ce oc fono pili d'vno , 

ce ne iono , che qui fi faneo Sigtori 

grannijC al pacfr so vna mano de gui* 

doni • 

//, O vna volta quefto Sig. mi fece fare 
vnparo di guati pervna perfona^che fì« 
curo gli coitoroono vna dozzina di 
doble • 

K'/ir. E chi era la perfona s^è lecito, chd 
forfì fecondo il folito farà fiata preda 
de'miei diletti . 

Il nome o*n m« fouuience; era vns^ 
certa giouanocta, che con haueua, per 
modo di dire , letto ìa camera^ Se ili* 
bora (laaa moko bene adobbata iiu> 
cafa . 

i^f*E che le puttane alli tempi di hoggi 
JIOQ faoflo bene » fe no eoo qaedi tra^ 
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mofitini ) che con noi altri rafSuaci 
poQiìo lira corpetti a iofsjChc non gli 
ricfco nò , e fc c» è qualche roarrufo, 
checafchi ,sò g'ufto Goin« le mofchc 
bianche vè; adciio pe diuucfa^ tutti II 
gcniilhemini tirarlo al birone^ perche 
non voDQO piicia non vonno . 
Kar, Veramente (c io ho a dire il vero^ è 
più che veto quello « che attera Mo« 
rao . 

If>. Ma mi pare benc^che quedi tali hih^ 
bine cerueilo , che buttar il fuotcoiL^ 
qu«i^a-canagl!a> io gli (jho (chimo , 

AJa, la romma hoggidi la earaaccia de 
vacca fc venne a bon msrcaco fe vcq* 

Pù, Ci getta tormatamsure, e pure fi 
vedono delle robbe galant/Gàmeffrà le 
altre hiert per l'appuoto pai^ò innan« 
zi al Palazzo vnà Zitellotta dì dici* 
dotto> è venti anni in cicca^cht raTsé"* 
braua per 1* appunto vq Sole humana- 
to* ò galante Epitetto» vn Sole huma^. 
nato - 

O quelli fono bocconi da certi, ba^ 
ila noa fe pozzooo di tutte le quelle $ 
come rannaua veletta • 
Nsr, Pottaua vnhabito di color pauo*i 
naggio . 

Jf#. O non ve l'hò riadouinata io s ce4 
me rannaua verità de pauo8az2o;dice 
pure che qualche •me'ntennete) e fta- 

CO' J piimo a taffiadela^e fapcte poi fti 

C (>1À 
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' falli come le pagano, con figle fn ht, 
bito s'è d'ÌQU erno de rouerzo de fosa» 
bruoo , e s'è u^cihte de faia franzefcj c 
pafsa cantaRDO. 

K4r. Ma pure non me centone particolar 
protctcioae^acciòche non s'efponghù 
QO a j publici Lupanari . 

èlo. Sì, ne tengono procectione 'I malant 
no ) che di gie dia i quanno ne hanno 
cauato'l zugo te gle fanno vn pianto* 
ne 3 e quelle poucraccie, bifogna che 
femettiano nel bordello per forza aj» 
chi nc-vò ne veQga,e de lì vo par d'aa* 

ni alpiù dal bordclaccio al boccalac* 
ciò . ^ 

Ip, Può fare li Ci elo, non c'è, che diro 
il mon do và turtjuia peggiorando. 

Kar, Momo foliecita nranto con ardente 
premura Sig.D.Pafquafe, ch'èlonga 
la dimora che fà qui MiiTer Ipolito . 

M». Ad::fro ve feruo n contanti. Sig.D, 
l>afquale,e$ g D.Pafqualc? 

SCENA XIX. 

D . tfifquul e, f fudettu 

7é^f, /^HièPchié? hac,hac,hac,m'hai 

vofufo a f< Ihangolà pcrref- 

pondertc m - s' era'iuoraaro nella gola 

vn boccone devino: Cofa vuoi che 

mechjini'? 
U». E veoiico Miffer IpoIitQ •! Guanraro, 

Cekoiirsimo. 
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pMf. Ore, te, te ,chc volete Mirscripo» 
lieo? 

/^.$on venuto qui per feruir V. E. 
P^/. E che vuol dì , che me volete venite 
a reruire/chc oon volete ii più'lGuaa^ 

CitOC? 

Uurci/o penjt , che fi Cfiui H C Afelio , ifi 
gratti in tefia con a^z,o chÌMro^ e li rimi* 
ri Attentamente ta/quale, 

Jft E non Signore , dico che fon venuto 
confo me V.E.mi hà ordinato per cai* 
zarle vn paro de guanti . 

A SI, e vero, me n'ero (cordato io ; 
hò tanto da fare^hò taoci ocgotij: ma 
s* è guailo 1 girarello , c ooo irouo dì« 
Cciuua cavagna bona . Cercate, cecca- 
te, aiutate a cerca tutti, cercate « 

Tutti cerchino , 

U» O cittera è , che diamene mò fe farà 

pcrZO ? 

ip, E Che fi e pCffOjV.E. 

V^f, Io non hò pene gnente io j Natcifo 
ha.perfo non sò che ? 

l^«r. E che cofa hò perduto gf àmaipforfi 
mi vede mancar qualchecofa da doffc. 

Prf»/. Nò io, ma fapete ; Cataluccla m* hà 
detto , che chi f erdc fc grana , & io 
^cffoche vi hò vifto grattate, mc^ 
crcdcuo a che ve fuftiuo perfo gualche 
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Var, O può fare il Riondo^ può eilcr più 

groflfa ? 

//.Comanda V.E. che le capì vn paro de 
guanti ? 

p4/ Si, via, lafciatelì veder prima a 
che guanti só quelli ? 

9p. Quelli proprio fanno a propo/ìto pet 
lei fono di concia dìfrangipana , haa- 
DO hatiuco'l fiore finoaticffo,renta allo 
odore, che fono frerchiffimi. 

Vaf, Che voi dire, J'hauerc tenuti Dclla.i^. 
ncue, che so così frefchi? 

2p. E dico frefchi , cioè di concia nuou^K 
^ queft'aQQO. 

Vaf Equcfti? 

Jp, B quefti fono guanti ordinar; noivi 
fanno per lei - E prendi quelli altri che 
fono da Tuoi paii^ e iiìì, vn poco fopra 
di me • 

r*/. Via eccome fopra de voi amavepe<- 

farò troppo vè, ve !o dico . 
Jp fiche fa Voftra Eocellcnza : Ah,ahj^. 

ah, voglio dircjche facciaa modo mio 

che prenda quelli « che fono da fuo 

pari. 

Vfìf. Pigliamoli pure, ma ? e ball cri Vin'u 
mo de metteraeli . 

E perche non vMoIe,che mi bafti l'ani- 
mo hot ii compiaccia di metterà a fe« 
dere, e pofare il gomito sù'l regolo 
delia Sedia . E che vuoljChe ne faccia 
della gamba • 

taf^u^Upfid» , siti vns CMmls » 
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fsf» I me pareu9,che mi vnlefliuo calza* 
^ re vn par di fcarpe; e fapece fa gaente 

'1 Calzolaro voi? 
1^. O Signore, l' arte mia è dì Guantardj 

non di queda robbi vile • 
Com* è àìi non fzpcte far alerò i chQ 

*I Guancaro . 
2p» Mi diletto vn tantino di difegnai0) 
pfif, E Capete conofce li difegni ? 
Ip. Qualche poco. 

pa/. Cono/ice ce voi adefTo che dircgoì hb 
intcftaio? 

//.E non mi hò Taputo cfplicare non dico 
i difegni^cioè i penfleri, ma le iìguso# 
che fi fanno col hpis, che sò io^ chia^ 
mamoloj com 'intcH dire vna volta , i| 
principio del dipingere. 

P*/» Chefapetc dipigneè ? 

Ip. Signor nòj vo'cfTs il Ciclo, eh* io hi4 
neffi vna tal viiiù . 

Pxi/, Non v'è para mica gran cofa vè . Io 
conofceuo vn Pittoresche fapcua dife^ 
gnare,2ncoraper queHo ve i'hò detto» 
fapete ; O via metcctemc'l guanto: G 

Narcilo ? 

Ii74r. Signor mio faporiti (lìmo. 

P^t/. Pigliateme'n poco lo fpecchio , cbé* 
voglio vedere, fc III guanti ms ft anno 
bene al vifo. Narci/o p^rte, 

Ip» Mi dia l'altra mano per j'alcro guanto» 

Torn^ Narei/o , 

If^r. Ecco pronto lo fpecchio Sigw l>i 

g4fqualc. 
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p4/I Moftraic qui , me faono'n poco bruJ 
netto ne vero , fe bene d»ce *I prouer- 
bio,che*l bruno èbcHoama è più bello 
quclchc piace; guirdarccc de graiiu 
voi altri , che a me non me Jo faceto i 
l'occhio. I 

Ì^Mr. E per l'appunto com'egli anerircej 

nonv'c mai dubbiò j che Ja verità £ioa 
iìfueti. 

Alo. Nonc'èchcdiaCgiufto come dice 

Voftra Eccellenza , 
Vm/. Sì c manco male , che c'hò zeccato , 

tic Io fpecchio Momo,ò quanto ne vo» 

Jete Mi/ser IpcJ.ro, 

"Riporta Momo h fpeechiò dentri , 

e pùi riterna , 
Jp,Ctno è,chc vagliono vna dobIa,maj 
perche è Voftta Eccellenza mi contea*! 
to folo di Tei lefton' » \ 

P^/, O non ve li voglio pagar ficuro feti 
cedoni, 

Jp, Mi dia Te nò quello, che vuole • 
Vaf, Ve voglio dar, tenete, ecco vna do* i 
. boia. " 
Signore io la riceucrò in dono , che . 
peraltro non mi vien tanto . | 
p4/. Ve viene, ve viene, che non voglio 
mica buttare'! mio vèivc li pago di più 
perche Tempre hò inrefo dire , cht^i 
più fpeiide, manco (pende; otsa anoa» 
tcuenc, non occorre altro . 

Riucrifco Volba Eccellenza Sigoat 
Narciso, Scr uiiorc di V. 5. 



Wiif. Tufto voftro al folito M.lpolito , 

Ho O Mider Ipolieo voglio aocor'io c6« 
prà vn naro de guanti per la mi ttgiZn 
za anna.Tio fora*n zala . 

P4/I Horsù , adedo che li guanti vo- 
glio propio annare per le ftanze de 
tutti {li Cortigiani a ciccia fcimroiej 
che non può eflere 1 che non ce ne cio« 
ui qualcheduni. 

Slar, E che vuol tr ouare nelle Gatnero' 
cortigianefche > fé per ordinario veli 
giuoci di Spadone? 

P^/. O troppo ce ne trouirò io, perche 
dice'l SignorCoIa , che liCortigiaiK 
fon quelli , che fanno le fciintnie . A 
Dio Narcifo . 

N*r,iQtuo Tuo riuereaciilìmo il più vfaoj 
che viua . 

Taf Che viua? Viui Francia, e Spugna ia* 
(ìeme . 

N4f.E viui i n eterno • partom, 

SCENA XX* 

Conte CeUndro^ e Cola « 

Col. VT Zommi Siò Conrc mio, pare, 
i_\ propio che m* haggiatc fatto 
quarche migaria,pocca non pozzo fta« 
rt».i hora fciza de vuie , c f ù mia bo« 
na fciorte' ncontrareuc ; ca Ce nò , ero 
forzato bcnirc alle camere voftrc . ^ 
C*. Vctamente Signor Cola., mi creda-» 

C 4 ceno. 
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cerco, che lecortifpoitdo , poiché mi 

dichiaro non hauerc inquefta Coite 

maggior amico di lei . 
Col» Pe gratta foia Sio Coite niiobelUi 

cube hauite firmato lo Spaccio . 
Cf J^.Hò dato fine allo Spaccio , ad oga' 

altra cofa, ooh mi manca , che raggia* 

gliaroe Sua Altezza» c poi fono pec 

hoggi in mia libertà. 
C#/* Hcie si che loSioConre hà tiem- 

po d'ire a bedere no poco 1' auaamora* 

tiella foia ed itcnce a fare quattro ca* 

rczzelle, n*è lo vero? Eh,eb,ch. 
t*n. Volcfle il Cielo , che io ftfle sì 

Jice Degl'amori. 
C«/.£ che buo dicere che^o } 
C»n, Vael dir che I*amor mio oon c già 

mai giunto alla luce. 
C*^C€m*adicercV.S. non cocnte' nni- 

morato; bora cheilo si cha no Io poz< 

20 credete. 

^cn, E Dio, benché io fAffi farebbe per 

l'appuoto il medefimo . 
Co^.Commo lo'mcdefimo? 
Con, Si caogi di gratia difcorfo '» 
Col, E chenonme lobolcte dicere? 
C0».Qjiaado fc^flì lecito il dfriojve nf 

farei confapeuole fcnza riguardo a lca« 

oo. 

Col.E quar cofa ma i ve sforza a tacetelo. 
€«».La mia firaua fuentura. 

Col. Cheila è vna folita dicerria de 11^ ea« 
oaaioiati» 
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O». È ptt me va* effetto di dcftino cni* 
dcle. 

C»l, £ no capciccioj che hauerCa chioc^ 
ca • 

Co».E vnaneccHìtà di Ci* Io . 
Co/.E 01 diffidenza co lo voftro Co!a« 
C«». lo noa diflUo d*vn voftro pari . 
Co/. Ma mpeiò muto poco ve ce confida* 

C^)». EOio,gI*accjdcntime*l vietano. 
Col, E che diafcaccie d azsidcnce poiiE^* 
cllcrc maiejfpaporarcdeci telo SioCo: 
mio caro allo Cola voftro « capotria^ 
cifere , che non fofTe canto quanto ve 
ere dete } ò ve fongo amico ò fcorza de 
ehiuppo . 

Coti. ConofcoSignor Cola, che voi mi 
prendete al punto , e per c cmpiicerui 
non curo col ramcntare de miei (Iranl 
aco?denti Io ftato , di prouarc in tjue- 
fto punto non ordiaario loraientc; Vi 
prego bensì ad occultare quanto eh* 
hora vi fucìojeffendo^mi al pari dtììta 
propria vita di ciò cara la fecrecezza . 

Col. Non ferus carne dieicc/le co(e,C5Uf 
chià ptieftoercparsggio nnantc , citt 
Rie ne efca da vocca na minima cofella 
feaza la voltra licienza. 

O». Kat fippiate , che»! mio cuore fà 
fenaprs incapace d'amorofi affetti, fo* 
io va tiggio della beltà di D. Erminia 
hebbe forza d'inirodutui vn' incendio» 

U cui fiamme £rà le centri d'vn volou'* 

C 5 
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tarionforefcn^o fepolcc per rìcono* 
fccde inmtcriceuoli di luc« . 

Col» O Sto Cosce mio accesi tritiate Io 
voftro Colai a rìc che ve fongo canto 
amicoinoa coRfidare no neon>l!o ani 
moroloife non v era zecca frcfca^ranto 
chiù poi.che non c*c auco^ che iOj che 
ve pozza fare felice. 

C#». O fe ciò foffe,foriiinaie pur croppo 
mi farebbero le vomire violenti richie* 

CeL £ che n'ce facice dubbio : ca lon ce 
buò autroj che fare cucenoere a D.Er* 
niinia,ca fpancicate pc le bellezze foie 
ca io cien«o pc cierc» > ch'efTa gradir^ 
d'affetto voftro , echefto lopoterrjg. 
gio fa io pe l'antica feruitu , e familia» 
licà che haggìo con cffì , ca me la fon* 
gocrefciura co ile mano; e lo boglio 
fare fenz'auto miezzo per e^erue Ami« 
co vero, e pe voftra confusene . 

C#».E Dio, \*cffct*c\ì» contraria agl'amo^ 
ri (conforme bò per intefo ) prefagifcc 
alle machine delle mie fperanze la ca» 
duca. 

Col O de chefto rideieuenne, lalTate no 
poco fare a Cola voiiro cpo'ncere* 
par larimmo. Vidimo fe lo neotio n'ce 
riefce buono/e no hauerimmo fatta na 
prouatnra,n'c'c aurro ? Hora fientemc 
frate , mettimo matio a li fìerre , 
facìte na lettera ammorufa a D. Ermi» 

iùa>dicitecc io fatto voftro^t dacemel* 
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cabederere reficcio dà Upzdi alfa 
Principerà , e fare che ve vienghe ap- 
priedo Gommo na cacciutca . 

Ctn, Già che sì coriefe vi fcorgo vcrfo 
me Signor Cola, accertatcui, che non t 
vuoto andranno i vofìri impieghi , L» 
lettera per D^Erminia la ftenderò con» 
forme detiaranno le mie brame, e fabi- 
tamcncc a voi confegnatoDa ; intanto è 
bene com*hò già derto,.» ch'io vada pri* 
ma da Sua Altezza . 

G»^Bfaao>bfauo, non perdite chiii ticm» 
po,iateuenne da lo Pnncipe,e fcoropiv 
te priefco la lettera j e datemella » 

C«». Io vadojSeruiiGre* 

^ SCENA XXI.' 

C#/./^ SioMarchefe, fchiauo, fapìté 

camòmò ìuflo haggio dato 
pciRzipio a lo neotio pe lo Secretarle. 

Af/ir. Buono , ne hò piacere j hauete forli 
penetrato cofa alcuna intorno aili pte» 
icfi amori vct^o di D.Erminia? 

C«/.Lo Conte fpanteca pe d'eda , ma efla 

però non nt (ape niente . 

O quefto fa per noi , 

De chiù io me le fongo oti^rco de 
fareoce lo retuìtio co D Erminia^c ìHo 
m'ha promeffo na lettera ammorafa de 
mano (oi|>zzò'c ce la puortc • 



ATTO 



2f/»r. Qusfto è migliore , hauuta la Icttt^ 
rafì può dire, che /iace quali giunto al • 
termine delle voftte trame, folo vi mi* 
ca l'intendere i rentime^ui deiJa Pntèci* 
peda, a profeguirpofcia nella coofoc< 
miti del cócertato fra dt nol^ hora not) 
bifogna perderui tempo, quando il fcr« 
ro 6 caldo fi batta • 

Col» licore mio , chiù de cheilo , cho 
fazzo non le pozzo fare , mò^mò^vao a 
chello de D.Erminia , th appilammo 
,no poco vccco Io PrcBcipc co lo Se- 
cretarlo vortammo difcorfo. Ms fcufe 
fc Sio Marcnefe mio 3 ca non me pozzo 
tratccncre ca vao da lo Sio Poq PaC« 
cale • parte. 



fnneiptj Conte ^ N%rcifo ^Murehefe ^ 

psi Memo, 

Jri». \>| Archete Trame rioo, vi vedo' 
ivi in tempo per effer meco,, fa* 

ce ordinar la muta a Tei • ^ 
Jli«r.$ercnifrimo sì . Naicifo voi fentice* 
Kav, Sì mio Si^fiore,ciii è di guardia? 
Ido, Eccome . 

In ordine lamutaafci per Sua 

rezza . 

l\o, E già in ordine • pttrte , 

fre» Stimate bene Conre di ri ofr efcarC 

il Fic£dip al Forte di Damìata^fìaoce i 
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fofpetti di giieira da quella parte , ch^ 

ne foutaflano . 

Cw. Anch' io concorrerei col pircr di V* 
Altezza,inzi procurarci rinforzarlo di 
>antaggiOjChe non può (c non giotiire 
alle fronricre dello Suco • 

Pren, Ramcnratcmeio nelCon/Iglio fe* 
creto; Andate in caino Conce doue vi 
aggrada j ed al mio ricorno lafcidceul 
tiu'cdcrCi è lu ordine la muta? 

Gont9-f4trt» , 

Jf^r.Sercnirsimo sì, di gii Haua pronta» 
Pr«;>. Andiamo • fartom tutti^ 

SGBNA XXIII. 

lAomo p Vfifqtt^ie con vnn-kMcié^ 
in mano,* C9h» \ 

p/i/. On fuggire^ fenti, (enti . 

Co/.lN Che timore n* c'cie Sio DoiL^ 
Parcaie, fiche bodiccre (Io correre 
co (taianza'n Qìano j cito fuirecuio 
Memo . 

Vò di che «juanno me fo vifto veni'l 
Sig« D.Pafquak con quella lancia io^ 
mano mcfocieduto che voi e (le fa-» 
qualche tumore con noilr' ordine . 
p>i/. O non e e pericolo nò, che io facci 
tumore,non dubitate, vedete come va« 
do piano,piano,che manco leCeuie fe 
camino . 

CtL Commo eie accosì non facite rem^ 

moie 
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-, more ficuro , ah, ah, ah, 
SV/^/. Non fapetc, che cofa voleua che fa* 
ceiTe *ì Maftro « che me infegna dt 
lancia . 
CtLlo nò, io. 

p4/; Ha meda la lancia* n terra ^ e pò me 
diccua, pigliate la lancia per la punta,c 
alzatela sù in aria : e io non l'hò f ola* 
tofaio, 

€«/. E perche cheflo mò . 

PV^lPerchemVecordai^ehe vna voltai 
me diceniuo, che non bifogna mai pi^ 
gliar le cofe per la punta . 

Col, Ve l'haueraggtoditco 3 ma non a^ 
chefto prepofìto; naomma fempre fi 
moda ca pò co ce Toftre cinronarie • 

P«/ E fapcte che voglio fa, veglio anna. 
re vn poco a caccia a Lodole^e voglio 
vedere feda lancia me pò fcruire pet 
lanciatora • 

O/.Ma è poflìbile Sio Don Pa fcale^ca fi< 
ce canto malate co,ca pare propio,che 
hauice pigliato a pefooe tutti li fpra* 
poilci de Io munno« e co la lanza bolli- 
te ire a caccia Lodole^Pouero Cola^, 
ente bello allieuo che haggio farto . 

Af«. Ah» ah. ah, ah . 

P«>CPò,nzomnia non Cecche dì,Ia lancia 
è la pià bella de tutte l' arme , che fc 
trouano . 

Mff, Attutate , eh non lo dite (!e quelle ; 
perche la più beirarme,cii e Te troui al 

flsoaao c'I Canooncdc batteria . 

P V* 
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P^/. Ndn è vero,perche la hncìa è boos 

quanno ^ eh' è faoa^« meglio qu?nQO 

ch'è rotta . 
O/. H eh? ne bolUce fare qnaono ch'à 

rotta io fuoco. 
P«/I Me ne voglio ferui comò fa Io Prin^ 

cipc mi Patrciche dice, che ne tic taa* 

te de ftc lincia Tpezzate • 
Mt, Afpettaiio J« manchionaria > ma noa 

tanto gf oda . 

O/.Hora via ca iammo buono, ff cotìam- 
luo, cafanmmoalTaic, e via finimoli 
dire fìa lancia a Moiiio , ca la puoite 
dinto, e la mecca a Io loco fuio ,e tra* 
fiunmo sù . 

PV.O come fere Signor Cola . 
Co/. Via, via, non chiù papocchie, dinco 
dioto pic22o d'auchionc • 
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S G E N A P R I M A . 

Memo f e Ca:aluecia , 

Ìfi>./^ Che rrempe faccino zccodotol 

le portiere rapertCjO le fedic'n 
quà 3 e 'n là , e a me m' abbifogna zìi* 
fcccà l'Antica mmera , che coccaria 
^accifO) o guarda mo ^ ms ce bifogni* . 
là tiene va rernitore a polla per fu 
odene da mo nnanzi Te . 

Csf, Che Ce Momoj che c'è^ che fempré 

rognie hi. 

ai^Che volete che ce fia . Non vedete^ . 
cht quanno l'altri vanno a (pado^a me 
m'abbi fog!! a fa'l boia m'abbifogna, 

C/!/. O veramente gran cofa, porcatsgliq 
de gratia Io Tciugacore } pouerino vaj^ 
tatto in acqua per la gran fatica • 

hit. E canto , che aie fi maledi li Prìncì** 
pi, echi me imparò de feruilli . 

Cat, Si, ooti dichi così tu quanno tiri le 
bone maacie da quedo j e da quello, e 
poueraccio te» fe tu fapedì che cos'è'l 
remi S, A. non diràili accesi» 

Mo, Hiueredi ragione , che fe firria cai* 
chis qu: Ila » fe non bifognaifc fpirti le 
iD^ciea mezzo col Madro decafa. 

C«f*Oquefta poi vodro danno , fe U 

meiuccivoi alcci fti mal vfaaza , ch^ 

\ ' À 



Fecondo. 6s 

volete j che ce faccia'! patrone. 

ivf*/ Che vo lece checc faccii ? E Te lui le 
dà al MaAio de Cafa a conto de) fala- 
rio, we farcifìiuo di bufie,c baffe a me, 
che dell'altro refto* feM Prencìpe tic a 
eidinafle così j mica drxeffmo tanto 
fmpertineoti a dimannà le maocìe ve ? 
Che pare ,che ce fìi *ì fide ccmmifto 
de daccele ; ò io noo sò tante quelle , 
fe trouade calche occafìone bona alla 
fe de dioa , che vorria fa *o piamone ^ 
Ù2 maladetta Corte. 

Cjtt, O tu vorrefti tiouà meglio pao,che 
de grano tu. 

MpAo oon vorrJa altro, che ferui a qual* 
cheduna de fte Gentildonne Vedrue ;| 

' che haueffe na ^gliola , o due , ma che 
fufìfero zitellotte me ntenni da marito^ 

eat. E che ne vorriftì pretenne quache^ 
duna per moglie, fciocco . 

M«. Non dico fta robba io , ma fapete pe 
l'ordinario fc nnamorano Tempre de 
qualche feruitore de cafa glie n* im- 
biancano auHo li Collari , li ni2RÌchec« 
ti, glie donano le fettuccie pel fongo^ 
a le volte glie danno calche pauo!etto , 
accioche vaghino a bcue, queile sò 
cuccagne ve , ma qua da la mattina a 
bon hora 'nzinenta ala mezza notte te 
bifagna fciattà, e non te n'hanno tanto 
de obrigo catterà. 

Cdt, Sai ch'c vero Memo quello,chc dici 

alla fèdeftc zitelle Signore. Io ne;co« 

nofcc^ 



nofceuo vna , che con vn Ceruicorc fidi 
ce fece.. . . Vii ecco '1 Signor Gola, 
e h Pfiacipeffa , non voglio che me 
vedino feizi'I Signor Don Pafiiu^ICi 
Addio Momo • partono , 

SCENA SECONDA. 
D, ZrminìA , e C»U , 

C#/,r TOraconofco cifovìecchìo Hi 
X X r^. Erniinii, l'autro iu*:ne cri- 
no Hi picirella « che ve teneui 'n bric < 
ciò , e mo ve beo na glousnocca bella 
gfan:ie«e*ru odagli cielo ve benedica* 

Erm, Mi il tempo vola Sigior Cola . 

Coi, M' arrecuordo , che vna voca ve cro« 
uai a minciare lo caucennaccio » e4 
criuo btlla grannecilla^ e io ve deze ni 
mancata de colacchiate , e vuie m' aN 
lordifleno no faraiuolo nuouOj cò pi* 
fciareue pe fotco pe la paura . 

Ervt. E eh? bagacelle andate ranimea* 
cando. 

Col, S buoglio dicerc ci so viecchio,c ci 
cocca a bui aucri giouani de godere io 
lujano. 

"Erm. A me pire , che nel mondo Tempre 
fi viua fra i tcauigii, poiché noi vedia* 
tn^ , che nslu fanciullezza (ì proua il 
rigore de i miggiori, nella giouentù le 
pa.iì )ai d'Ani'xe , e nella vecchiaia le 
mifsfie del tempo • 
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C«ì. Ma però c na beJh co fa l'effcrc gio* 
uane , picchè poi finalmente le paflìo- 
ne d'Amore fo fpaflì , e le tormiente 
foie danno piacere j che ne dicite viii'e 
£i D. Erminia A canon pò efferc che ' 
V.A non oe proiii qutrcheduna j ca Te 
nò , farebbe tuorto a la fchiorìta gio* 
uencìj foia . 

irw. E qual fia colui^ che viuaj e non oc 
fcfiira in parte ? 

Ct)/.Veramente hiU'tc rafcionej »n chefio 
oiunno non c'è hcmmo , che non hag- 
gia pietco ^non cè pìcito , che noiu> 
haggia core , e non c'è cor- , che nco 
(enea ammure . Io pc cierco compatì- 
(co la giouentù noamorata ,c credite. 
nie ca no born'a autro ^ che hauere pe 
confidente quarcuno, che patiffe de (o 
male d'ammure , pe piglfareme fpaffo 
a fentire le tormiente foie, e pe gioua^ 
relè a lo befuogno ancora . 

irm. Se ciò bramate Signor Cola , bella 
occafìone, e nell^vnoi e nell'altro mi fi 
prefentrrebbe per compiaceruì . 

Col, Comm'è accofjì ,lo feniiraggio vo- 
lentieri j e ve n' haueraggio perpetua 
obbricatione . 

Erm.Ed io volentieri vel conferirei ^ Te 
degni rifpcrti non mc'I vietaTcro . 

Col, E ca , non ce vò refpiette commene, 
già me vao mmaginanno doue vi a 
battere Io ncotio,'n ctufionc farrite 
poi, vme la 'onmurata» che ferua tanta 
aczcgogolc « ^rm» 
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Cm« Adirlo , adagio, non vi fondate s 
fort: ne i voftri argomenci^che ponro 
no edere fal/aci . 

€ùL Si buono^nó Io diciteca fo quar 
che froderò^ ca nò fo vuofto ferueron 
viecchio, e non fapite fe me mecteria'j 
lo fuoco per feruireue^e che c br^ogn; 
caftimenarc co c.icflc Corpicite co le 
vuoiìro Cola . 

Srm, Troppo mi violsacano le voftrc ef 
£cacif!ìme ìnflanzej vuò proprio pale 
/arui quel canto « che ferbo ne) cuore 
mi voglio alcresì » che voi mi diate fe 
de d'occulure ciò ch'io vi fueIo,cd ef 
feccuare quanto io v'impongo • 

Col, Ode cheilo polite dormire coli' 
vuocchie chiufc . 

Zf/»«Qu«fto foio noa m'appaga 3 vogli 
che me ne accertiate con parola^ e eoo 
giuramento ioneme • 

C«/. Ve ne do parola, e ve inro da Ciui. 
iiere de (leggio (che poche vote lo 
faccio) d'ofìfecuare ogni voilro minimfl 
commannamenio . 

Sfw.Hor sì ch'io fono fodIsfatC3jfappi44 
te dunque>che il mio genio inclina ad 
amare ftranamcnte il Conte Celandro 
Secretarlo in qucdi Cortese già Tipeti- 
do quanto voi iìaee fuo confìdcate^vuo 
pregami a ftielargfi il mio a(fetto,ed a 
procurar co bel modo, ch'io poffa eoa 
f iputationc feco abbocc2rmf,per haucc 
campo d'iocendci i Ua%ì ^«ocimenti da 

Idi oiedciìaio. Q«L 
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C$1, En quanto a lo primo *n ce prò vmi 
de farcuelofcruicio co loSccrctario, 
ma '0 rcguardo alla vofta repiicationc , 
Boo e bcnc,che io mcftri de fapere co» 
fadechefìo; 'n guanto a lo fccunao 
me pare diffìcile adaie^aozì lo Oimmo 
mpolTibile chele benire Io Conte a le 
cammcre vuofte de iuorno darri» fo-- 
fpiecto tropo chiaotuto 1 licoruTcia- 
ne , c de noice iarria a rifcco , che Qoà 
fe fcopriffc da le raiaffc , o da le dami- 
gelle j E non pofcrc{?ìmo fare accoffi, 
che è meglio alTaie^ fcriuereace na 
^ ietterà ammortirà , e manoaréncella » 
che m* obrigo de portatela io preprìq 
per 2Ì ? 

m. Galante il Signor Cola^i miei featU 
menti amoro/ì in carta ? E fe ioerpo« 
nefTe la mia riputaiione ad voa pennaj 
aJ certo di qucfta per più leggiera non 
farei tacciata? 

C0/. Ma lì am* manera SeccnifFma Signo- 
rella mia è mpoffibbele iareocenotQ 
lo vno fto affetto . 

I^. Sete molto facile ad ammettere gì' 
impofiìbiii per me j colgaifi pure , che 
con mi maocan modi d'abboccarmi 
col Coete asche Tecza de voflri impic« 
ghi, faprò ben io aJtrcue rinolgciroi. 

Ul, Ghigno , chiano , son fiare fubbeto 
COSI co) Icreca, ch'ad ogni acofa u* c*c 
lo remmedio fuio 

^Bt» Ma pumi C0n ^ueiii mezzi» che voi 
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gliatc fciorui dalla paro Ji datami." 

Col., O de cheffo non dubbctate , la/Tare 
me QOQ poco peozarc Io modo , fcni 
che fc oc iofofpetti la Corte, ca che ft( 
è Fo guatano . IlTo é Secrctario ne; 
Diciccme uo poco hauire oifciiifia Di 
ma f'oftera Ura Ammica . 

Ernt. Si che io l*hò , ed c mia confidente 
l'I .>/aRta di Candia • 

C#/. La 'iifanca de Caadia ae , hors buo 
so«facÌQim:> accoflì ,ch' è lo miegiù 
fcoz'autfo, io diraggio a Io Secretai io 
che vue vorredeuo naaaci praiuo feri 
uerc na lettera de comprimctK/ a m 
PrincipeiTa vuoftra ammieaje che bor 
fcftiuo , che l'Ho ve la ficiffc j quannc 
ilio berrà a fciuireue^c vui parlareuccj 
e dicitcce cheIJo, che ve piace j vj 
buono accoflì:? 

Crw. OtcimimcRte. 

C0I. Hora donca arpettatemc ca a I* bari 
de manciare ca non e è J*Aoiecamme4 
tij e non ce fongo gente^ca me ne ven- 
go de cierco co !• Conce, voi reperite 
feco a defcarrere^c io anoaraggio da le 
fio Don Pafcale 1 ma maJannaggia le 
Diauolo, e (e ve vede pe (|e(grati4 
quarcu no trattare co i/To a Allo ,'n che 
pericolo ftarria la vuofta rcputatioae^ 
Horsù ea 'n ce bogi io rimedia io sii, *q 
cagno de ire da Io fio D» Pafcale , me 
porceraggio éc ccà de fora , e facenoo 

ia virdia , c vuic auccu ftarràc muto 
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bene aJl'erca per ogai buono rifpieae^ 

mccntennetc ? 
£rm. Cosìfa'ò per l' appuQCo , al certo 
i Signor Cola , che mi obligatc Qon po« 

co i e fcorgeiete in auueaire chi farà 

D, Erminia per Voi . Addio . f^rte^ 
Co/. Criato de V.A. humiliiiimo • 

SCENA TERZAi 
Momo i e Cola • 

^, Signor Cola ve nr fiate cosi fo«i 

Io è ? fc Uedice 'I porucrbio , 
Éch'è meglio &ì foio» che male accouì« 
Ipagnaio. Volece che ve porci qua (lo 
Ifocooe ? 

i*U Portancello pure , (c he noo fa graa 
friddo nò, ma varda jChe hora de por* 
rà Io fuoco a l'Antecjmmera, chelìo fe 
fa la mattina pc ctcmpo Momo niio^ 

V. O fiate frefco voi s* afpcttate'I foco 
Ja mactiaa a boo hora , danno la col* 
pa a I' DifpsnfiQro , chd dice , che fc^ 
ìeua tardi > mi fo Tcufe , 1 ordine vic«» 
dal capo 1 che vò fparagnà'] carbone • 

SCENA QVARTA. 

ìTa/ìjumU con vn carr zzino die artotfe ì 

Momo Cola • 

hf, Vr, tur, tur, a Ia> nen pò più Ci- 
1 mina dà mi carozza , che 

fttacca > i, pace che vada 2oppa i bifoi 

gna 
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gni che glie fe iìa inchiodara qtiaTch j 

rota., tur , tur. 
Col. Addouc, addouc fio D. Pifcalc ? 
P/»/ Vo a piglia 'opò d* ària col carozzi* 

no > come dice , che fa l' Prenctpe mi 

Padre. 

C0I, Si brauo ^ e li cauallt addoue roogo • 

Afe. O adefTo ciie dice de li caualli, fapc 
ce 3 che quel bel cauallo curziero deJli 
carezza de S. A. hier (era non poteua 
tnagnàj e io così a fortuna glie guardai 
•n bocca, e e'haueua na poftema c'ba- 
utili, e adefTo tta molto maie . 

Col. Quale e ciitllo morcllo^chc le dona| 
ie Io Djca de Calauria ^ 

Mo, Gnor zi , quello, 

fa/, O fe hai tatto accoiì darà male (leu- 
ro. 

A/o. O fentitc que^lj, c perche ? 
-P*/, perche aCaualdooito non ce fOj 
guarda *a bocca j per quefto • Tur^ lur^ 

tur; . 

Col. E aiitcite dincofsa bagattella > e be^^ 
nfceue afcaudare . 

Adcdo, idtClo gle vòglio fa dar del- 
la biada, che ha camminato vn boiLj 
pezzo i tur , tur. patts , 

O/.Ohiommè, che fcmpre haggia da 
bedcre fpropofiti 'A chcll'nommo. 

f^f^uaU ritorna con vna cuccinmifca « 



f^/i*0 via eccoms qua sù , Voglio £^ 
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prìo vna rpeiieuta , c Momo* 
M9, CellemifTimo • 

t0/(ju»U ^ehtfi fediyl! /caldi i pi«di fi 
fAceia vento con la cacci»mofca « 

isf, Tireme vna fedia viciQO al focone ; 
Mff.Goorzìadeflfo. 

rsf. O mec^eccme nio '1 focone fotco a li 
piedi . 

Ce/. Ma cofa bolicc fare della ctcciamo^ 
/ca fe ve volete fcaiidare , addoue ce* 
Ditelo celeurìello, 
^«/. A diuuela voglio ptouà 'npcco s*^ 
veroichechi lìa co Ji piedi caldi fc^ 
poda catìare le tnofche da I* nafo • 
0/« A propofeto iufìo ah ah ah ,dat( cca 
fticofa jChe non c lo tieinpo mo de 
fare fsa robba , vii ca non ne pclTa fa^ 
chiù la mamma. 
Va/, Ma che voi dite , bifogca che facci 
freddo , ne vero Signor Cola > che vo% 

t ìttc, che mefcaldi? 
«/« £ vuie non feotice fe fa freddo > che 
ne Io dicire a me poter de crai ^ com* 
roo le petite n/iuzare canto chiantute • 
aio. EfijChi vò feoti M freddo bifogna an- 
ni la in Polooia , che dice che fina ce 
s'agiacciano li Fiumi . 
PVf. Ce fci ilato cu Momo nella Polo* 
Diaria ? 

M#.Signor uè;non fo lufcito mai dal mio 
pacfe fc no quaaj^o venni quaut coiL» 
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CataTuccìa» che ero ragazzocto • * 
J>4/. E de che paefe fci tu . 
Mo io (o dell'Alma cicca > che vo di RO' 

mano vo di, 
p«/. Sei Romano tu eh ? 
M9» S curOj c me ne grolio ancora . 
f «/. E che il che ce voglio fa vcdcce^ che 

tu non Tei Romano • 
Jk(0. Eh V.A. ftace z tto • | 
p/i/. O guarda s'è vero .* vie qua j fa VO-J 

pugno cofi con quefta mano • 
2iftf. Ecco il pugno , 

f/tf. O ropri mo la bocca , più i o cielli 

aperta cosi^horadichepaefefei mo> \ 

divo poco. 
Ecomc boIice,cbe parla «s'hauè II 

vocci apierta • 
p«r. 6 fe non parla adelToj che ha la hoc» 

ca aperta quanno volete che pirli,qui« 

no l'ha ferrata : come le dite gro^e Si* 
"* gnor Cola, 

Ma patron mìo,quant*ho da Har cosL 
^ttf. E' ve-o, hai ragione, fc (o quefti che 

me danno ciarle, 0 adeffo di sù>di che 

paefe fei Momo . 
Mo, Eh (ìnimòla, ve dico che fo Romano 

fe c'intagliate di cordonane . 
P*/. Non e vero , tu fci Napolitano adcf* 
*fo, che fei largo de bocca^ e ftcetto de 

mano . 

Coi, Brauo, hrauo^ e viua lo Ho Don Paf^ 
cale, fe che (lo eie Napoletano « Io dc 
che paefe far raggio. 
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voi t e vai farrecc fiergamafcd 

voi • 

Col, Gii me l' immagenauo Ho fpropo* 
feto • 

i>4/. Non è rpropofito nò : che ù che ve 

lo farò vedere adv/To . 
C«/. Vedimmoto na vota sii • 
P/i/. Oh lafciaceme lentrar dentro > e lf« 

petcateme qui . 
Col, Cà V' afpecco. 

Ps/^UMle fi ^Jfacei mU • Scena , ^ 

P^/.Odiccmc 'n poadedo > deche paefe 
fere voi. 

C#/.Songo Nipolt(ano pegracia de Io 
1 cielo . 
fsf. Non è vero , voi (etc Bergamafco; 

adeflo che re(lace de fora . 
Col, Maggio Io tuorco su , che bolite che 
dica, 

SCENA CLV I N T A • 
Cóvte t Cola , Fa/quale ^ t Momo • 

Con, Q Eruitori Signori • 

€•/. 3 O fio Conte mio , fchiauo dcj 
voftra Signo'ia . 

O». Hò già compira la lettera, c potrete 
Signor Cola feruirtiene a voftra polUi 
haucndola lafciata in qneUoIito luo* 
go,che voi fapece nella ma penultima 
ftanza. 

C»/. O brauo , v'haggio niifo>€ comp"- 
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xio , fubbcco che me sbrio de] Ci vió^ 1 
pigliarela. 

Viene S.A. vedete « è meglio ch^ 
bitta lo sftatto • purte^ 

S C E N A S E S T A. 

principe , MMrcLeft , Co»/# , Co/* « 

Pr#Bf./^ Ecco n ooflro D. Pafqua'e^é 

ben , che fi fa di bello , fcic 

Hate niente a fpaiTo? 
fsf, O Signore m « (o annaro gìranno 'a 

poco co) carozzioo pe fte fianze • 
Trtn, Cerne per le Aanze ^ 
C«/. £ ca vQ dicere ps la Cicti Sereniffi* 

mo^hà fitto arrore* 
Pf«9. 0 Dio ch'errori fon quefti d' inca* 

pacitd d*incelJctco ,D. PafqQale^ vor« 

rei i che vi fuegliafte vn poco ? 
^V'* Che me fucgli ? EhSignorCola ve 

pare, che donna oieate io ? 
Col. E ca non dormite ^badate a Io£o 

Prenci pe . 
f*r#». Vedete figliuolo , s' io vi conofccf- 
fealmeno amb^tiofo , fé non habileal* 
l'acquino della virtù, tanto verrei ap* 
plicarui al comandare, al gouernare^Si: 
all'operar cofe da voftropari . 

O come è quello « Voilra Altezza f 
diminnate 'n poco a Cataluccia » s* io 
me Co potcaco bene due^ ò tre volte t 

che 

• \ 

V 

\ 
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C^e hò gouernace le fu gaifme • 
Vret>, Quante fciocchezze , che dice» ché 
infelicità) pouero figliaoIo,che gli va- 
le elTer Prencipe» horsiì D. Pafqualeiil 
cielo vi benedica. Conte date meco • 
O/. Facite na liuecencia a Io fio Pcenci4 
pe, facicele quatro zirimonie . 

^Conte, N4rci/9^ « Prencipe fi partén»,} 

Va/q, E che non ce vanno cerimonie ttM 
Patre, e FigHoj e ciie idedo Io (late a 
fapere . 

Col, O come dee, quaato chiù fìate Sìo 
Don Pafcale , rane» chiù ingrofTate cs 
non dicite auto « che pacchfanatie ,c 
fpropofeci » chs bcegogna , fete pure 
Prencipe • 

^af.Oh io non so tante quelle, femprd 
volete grida Voi, o gridate. Io voglia 
anni a gioca a offìccHa co li Paggi de 

D.Erminia io. parte, 

O/. Io non higgio vlAo plezzo de ca^ 
cammcro chiù fpropofctato de chefto* 
pare che m: l' haggia dato lo Deauola 
pe tormcncareme* 

Mmt, Ma che ci fi vuol fare , non vi è aU 
• tro rimedio, che il compicirlo, 

O/.Horalaflfammofsoftorduto de vai- 
na pocca a la fine puoco mi mporta i 
'N zom;Tii fio Marchcfe mio già lo 
Conte m» haue fatta la Iettera,già hag» 
gio parlato a D. Erminia , hag^io (co, 
pierra ilfaper zi nnamtrata morta do 
loContcCelandrOjioaccosì pctcoi 
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nofceuo vna , che con vn reruitorc fiao 
ce fece., . . Vh ecco *! Siejnor Coli, 
c la Pfiocipcffa , non voglio che me 
vedino feizi'I Signor Don Pafqualc» 
Addio Momo, partono ^ 

SCENA SECONDA. 

D, Erminia , e C»l* . ^ 

• * ■ 

CihT TOraconofco cafoviccchìo fil 
XjL D. Erniinia, l'antro iu^rno cri- 
no nj picirella , che ve cenoni 'n bric« 
ciò ,e mo ve beo na giousnocca bells 
gf anice gru oflijli cielo ve bsnedica. 

Erm, Mi il tempo vola Sigior Cola , 

Col. M' arrecuordo , che vtia vota ve tro* 
uai a mmciare Io caucsnaaccio » ed 
crino btlla grannccilla^ e io ve deze na 
mancata de colicchiacs , e vuie m' al« 
lordalltnono faraiuolo nuouo^ cò pir 
fciareue pe forco pe la paura . 

Zm. E eh: bagacelle andate rammea* 
cando. 

Qol, s bnoglio dicere ci so viecchio^e ca 
cocca a bui autri giouani de godere Io 

'Brm. A me pire , che ne! mondo Tempre 
Ci villa fra i trauigli, poiché noi vedia* 
mi , che nslu fanciullezza fi proua il 
rigore de i mi£5giori,aelIa giouentù le 
pa:fi )ni d'Aniotre , e nella vccchiiia le 
mifsrie del tempo • 
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C0Ì, Ma pcò è na bella co fa l'effcrc gi'o* 
uane , ptcchè poi finalmente le paìlìo- 
ne d'Amore fo fpaflì , e le tormìente 
foie danno piacere j che ne dicite vu^'e 
in D. Erminia A canon pò edere che 
V.A non oc prodi quarcheduna j ca Te 
nò , farebbe tuorto a la rchiorita gio- 
uentù foia . 

Irm. E qual fìa coluij che viua^ e non oc 
fcffca in parte ? 

C^/.Veraracnce hauite rafcìone; 'n cheHo 
Oìunno non c'è hcnìffio , che non hag- 
gia pietto ,non cè pictto , che noiL3 
haggia cure , e non c'è core , che noa 
(enea ammure . lopccierto compati- 
(co la gioueniù nnamorata ,e credice. 
me ca no borrfa antro ^ che hai*ere pe 
confidente quarcunoy che patiH^e de io 
male d'ammure , pe pigliareme fpaffo 
2 fcntire le tormiente foie, e pe gioua^ 
reie a lo befuogno ancora . 

Erm. Sedò bramate Signor Cola j bella 
occafìoncj e nell'vno, e nell'altro mi fi 
prefentsrebbe per compiacerui . 

Col, Comm'è accoftì ,!o fentiraggio vo- 
lentieri , e ve n* haueraggio perpetua 
obbricationc . 

Er;». Ed io volentieri vel conferirei , Te 
degni rifpcrti non nic'l vietaf^ero , 

Col. E ca , non ce vò refpiettc commene, 
già me vao mmaginaono doue vi a 
battere Io neotio,'n crufione farrite 
poi vme la 'onmurata» che ferua tante 
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^rm* Adirlo , adagio , non vi fondite sl| 
forc: ne i voftrt argomenri^che pollo* 
00 edere fal/aci . 

Co/, Si buono,nó ms Io dìcìteca fo qu ar- 
che froderei ca nó fo vuoilo feructore 
viecchio, e non fapice fé me mecteria^a 
lo fuoco per rcruireuc,e che è brcogoa 
camiTisnare co caedeYorpieue co lo 
vuoliro Cola . 

£r/». Troppo mi vìolsacano levoftrceF* 
£cacif!ìme ìnflanze, vuò proprio pa]e* 
/arni quel canto , che ferbo nel cuore 9 
xnz voglio altresì , che voi mi diace fe- 
de d'occultare ciò ch*io vi fuelojcd efi 
fetcuare guanto io v'impongo • 

Cd, Ode chexlo polite dormire Qoìl* 
vuocchie chiufe • 

Sff». Qucfto foio non m' appaga , vogli 
che me ne accertiate con parola^ e eoa 
giuramento ioneme, 

lOol, Ve ne do parola, e ve ìnro da Cauiv 
Jiere de (leggio (che poche vote lo 
faccio) d'offeruare ogni voftro minimo 
commaanamenio . 

Sffff.Hor sì ch'io fono fodisfatca,rappIf«i 
te dunque» che il mio genio inchna ai 
amare ihanamente il Conte Celandro 
Secretarlo in quefla Cortese già fapeit- 
do quanto voi date Tuo confìdcncejvua 
pregami a fuelargli il mio affetto, ed a 
procurar có bel modo, ch'io poiTa eoa 
f iputatione feco abbocc2rmi,per haucc 
campo d'ìoteodci i iu«t fcncìmentì da 

Idi oiedciìaio. QcL 
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quanto a io primo 'n ce prouan'à 
de fareue lo feruicio co Io Secrerario^ 
ma 'a rcguardo alla vofta repiicationc , 

i 000 è bene,che io oioflridefapereco* 
f fadechefto; 'n guanto a Io fccunoo 

me pare difficile adafe^anzi Io (lìnimo 
mpoffibìle chele benire lo Conte a le 
cammere vuoAc de iuorno darria fo<- 
fpietco tropo chiaocuco i licortircia- 
ne } e de noice iarria a rìfcco , che ood 
fercopriffe da le TaialTc^o da le dami- 
gelle j': E non porercflìmo fare accoffi» 
che è meglio alTaie^ fcriuereoce na 
ietterà ammorufa , e manoarèocella , 
che m' obrigo de portatela io proprio 
per li ? 

im. Galante il Signor Cola^i miei (eatU 
menti amorofì in carta ? E (e ioefpo* 
neffe la mia riputatìone ad voa peuna^ 
al certo di quella per più leggiera non 
Tarei tacciata ? 

Voi, Ma n aura manera SerenifFma Signo- 
reJla mia è mpolTibbele iarencenota 
Io vno flo affetto . 

frR'. Sete molto facile ad ammettere gì* 
impofiìbi il per me j colgaafi pure , che 
con mi mabcan medi d'abboccarmi 
col Conte asche fecza de voiin iHipic:« 
ghij faprò ben io altrcue riuolgermi» 

Chiino , chiano , aon fiate ^ubbeto 
COSI collereca» ch'ad egoi acofa d' Cq 
Io rtmmedio fuio 

Ir», Ma paiffli con ^ueiii mezzi» che von 

gHate 
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gliatc fciorui dalla parola datami l 

Col,\ O de cheffo non dubbctatc , lafTatc» 
me non poco pcnzarc lo modo ^ fcnzi 
che fc ne infofpetti ia Corte^ ca che ftc 
c Io quicano . Ilio « Sccrctario nc.^ 
Dicic':me no poco haurr; oifciitaa Da* 
ma f.oftera Vv Ura Amm<ca . 

Erw. Si che io l*hò , ed c mia confidcntCi 
I'Ii)/aRtadiCandia. 

C9K La *afanca dcCandia ne , bora buo< 
flo, facimniD accodi jCh* è lo micglio 
fcoz'autro,!;^ diraggio a lo SecrctaiiOj 

. che vue vorrcfleuo nnanti pranzo feri* 
uere na lettera de comprinicntj a na 
Pri ncipe[Ta vuoilra ammicajC che bor* 
reftiuo 3 che \(\o ve la faciffe ; quanna 
ilio berrà a feru;reue,c vui parlateucc, 
e dicicece chelJojChc ve piace; V4 
buono accodi ? ' 

C»"»!, Ottimameate, 

C#/. Hora donca afpettatcme ca a I* hott 
de manciare ca non e* è J'Antecamme* 
raj e non ce fongo genTe,ca me ne ven* 
go de cierto co lo Conce, voi reftcrite 
feco a dercurrere^c toanoaraggio da lo 
fioS>on Pafcale j ma malannaggia lo 
Diauolo , e (e ve vede pe <icigratia 
«juarcuDo trattare co iffo a ftilo /n che 
pericélo (Ijrria la vu oda rcputatiooe^ 
Horsù ea 'n ce boglio rimeJià io sù, 'ca 
cagno de ire da lo Ho D. Pafcale , me 
porceraggio de ccà de fora , e facenno 

la vardia ^ c vuic ancora (larrite muc^ 

t)cn« • 
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bene alJ'erca per ogni buono ri/piec(9j 
mccntenoctc? 
Erw. Così farò per l' appunto , al certo 
I Signor Cola , che mi obJigatc aon po« 
I co e fcorgeiete in auucnire chi farà 
D. Erminia per Voi . Addio • ^4r/tf« 
Co/. Criato de V.A. huuiiiifllmo • 

scenaterza; 

Momo i e Cola • 

Aio. Signor Coli ve nr Ilare così fo» 

Io è? fc bedice '1 pofucrbio, 
, ch'è me glio foio, che male accom* 

Ipagoaio. Volere che ve porci qui fio 
focone ? 
«/. Portancello pure , fe be non fa graa 
frtddo nò) ma varda jche hora de por* 
rà Io fuoco a l'Aniccjmmera, chelTo fe 
fa la manina pe riempo Momo mio« 
ì$o, O [iate frefco voi s* arpctrate 'I foco 
Ja mactiaa a boo bora , danno la col* 
pa a l' Difpeofiero , chd dice , cbefo 
Jeua tardi j ma fo fcufe , 1 ordine vi^:^ 
dai capo , cha vò fparagnà 'i carbone • 

•«I 

SCENA QVARTA. 

I Ta/fuéiU con vn (Art zz,in o di car forfè g 

Montone Cola, 

Uf, np Vr, tur, tur, a la, non pò più Ci- 

1 mina dà mi carozza » che ' 

ftiacca 9 i, pare che vada zeppa a bifot 

gna 
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goa che glie fe fii inchioditi qi?a!ch3 

rota , tur , tur, " 
Col, Addoiie, addoue fio D, Pifcalc? 
P/»/ Vo a piglia 'opò d* ària colcarozzi* 

no , come dice , che fa I* Prencipc mi 

Padre . 

O/. Si brauo, eli caualliaddoue fodgo, 

Mo, O adeffo che dite de li caualH, fapc- 
te j che quel bei cauallo curaiero della 
carezza de S. A. hier (era non poteua 
magna, e io così a fortuna glie guardai 
•n bocca, e e'haueua na pcftema c'ha- 
ueua^ e adcfTo iU oiolco mìlc . 

O/. Quale e chiJIo morello,chc le doaai 
ie Io Djca de Calauria ? 

Mo, Gnorzi , quello, 

^^/, O fe hai tatto accoll ftara male ficui 



Mo, O fentite que.lj, e perche ? 
-P*/, Perche aCaualdooito non ce (< 



guarda *o bocca , per qucfto • Tur, tur, 
tut: . 

O/. E mittitc dinco fsa bagattella , e bci 
nicsue afcaudare . 

fd/. Addìo, aac/To gle vòglio fa dar del- 
la biada, che ha camminaco vn bon-f 
pezzo j tur , tur. partg , 

O/.Ohio mmè , che fcmpre haggia da 
bcdcre rpropofiti 'a chcft'hommo. 

^s/fuale ritorna co» vna cacciéms/ca . 

^^/2*0 ?ia cccoms qua sù , Voglio fj| 



ro • 
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prìo vna rpeiienza j e Momo* 
M9. Celleiui(ritno • 

fMfyuMh ^ch* p fedi^p fcalii $ piedi fi 
fticeia vento con la CMcimmofca « 

fi»/. Tireme vna fedia vicino al focoue ; 
Mo.Goorzì adefifo. 
I (^4/. O mececeme nio '1 focone fatto a U 
piedi . 

O/. Ma cofa bolite fare della cacciamo* 
fcafcve volecefciudare j addoue ce* 
Dite le celeuriello, 
I i?^/. A dtuuela voglio pioud 'npcco s*ò 

1 veroi che chi iìa co li piedi caldi fo 
pofla catiare le cnofche da I* nafo • 
Col* fi propofeto iufto ah ah ah ,dat( ccs 
fta cofa j che non c lo tietnpo mo de 
fare fsa robba , vh ca non ne pcfTa fa^ 
cbiu lan^amma* 
V^I» Ma che voi dire ^ bifogoa che facci 
ìfieddo , oc vero Sigoor Cola , che voi| 
^ lete^che mefcaldi? 
CW« £ vuie non feotice fé fa freddo > che 
me lo dicire a me porer de crai > com** 
roo le potice nfìuzare canro chiancute • 
Mo, Bilichi vò feDii *\ freddo bifogna an* 
oi la in Polooia » che dice che fìoa ce 
s'agiacciano li Fiumi . 
P^r/^. Ce Tei itato ru Moroo nella FoIq* 
Diaria ? 

M#.Signor uè;non (o infcito mai dal mio 
paefc fc no quaario venni quaut coa^ 

D €a- 
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Cataruccìj»cbe ero ragjzzocco 1 
I>4/. E de che pacfe fci tu . 
Ho io (o dell'Alma citta « che vo di Rò* 

mano vo di. 

Sci Romano tu eh ? 
Ho» S curo, e me oe grolio ancora • 
E che fi che te voglio fa vedete^ che 
tu non Tei Romano • 
ìdo. Eh V.A. ftate z tto . 
pif/l O guarda s'è vero .* vie qua j fa VIL^ 

pugno cofì con queila mano • 
J^0. Ecco il pugno . 

y»/. O ropii mo la bocca f piiì i o tiella 
aperta co si , ho ra di che paefe Tei mo« 
divo poco. 

Ci»/. Ecomc bo!ite,cfie parla ^s'haue la 
vocca apierta • 

P«f. 6 fé non parla adedo, che ha la boc*- 
ca aperta quanno volete che par]i,qua« 
no Pha ferrata .* come le dite gro0e Si* 

* gnor Cola, 

ilo Ma patron mio,quant'ho da dar cosL 
p/»/; E* ve-o, hai ragione, it fo quefti che 

me danno ciarle» o adedo di sù«di cho 

paefe fei Memo . 
Mo» Eh finfmola, ve dico che fo Romano 

fe c'intagliate di cordouan? • 
p4/. Non è vero ,tu fei Napolitano adef* 

fo, che fei largo de bocca^ e ftretto de 

mano • 

CoU Brauo>hrauo, e viua Io lìo Don Paf« 
cale» fe chello eie Napoletano > Io de 
che paefe farraggio. 
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f*fl* ' ^ farrecc Bergamafcd 

voi • 

Ctf/. Già me l' immagenauo fto fpropo* 
feto • 

I Non c rpropofito nò : che fi che ve 
lo farò vedere adi/To. 
Col, Vedimmoto na vota su • 
P/i/. Oh lafciaceme (entrar dentro > e af< 

pettatetne qui . 
C«/. Cà V afpccco. 

Ps/ijush fi affacci MÌt» Scena . *^ 

Pii/.Oditcme 'npoadeflo ,dcchepaefe 
fetevoi. 

O/. Songo Nipoltiano pe grada de Io 
cielo • 

Taf, Non e vero , voi fece Bergamafco j 

adeflo che reftate de fora . 
Col, Haggio lo tuorto sù , che boliie che 

dica • ' 

SCENA CLV I N T A . 
Conti , Cola , Fa/quale ^ t Memo • 

ff^Con, r* Eruitori Signori • 

€•/. (3 O fio Conte mio « fchiauo dc^ 

vodra Signoria . 
C#». Hò già compira la lettera, e porrete 
' Signor Cola feruirtiene a voflra poilay 
hauendola lafciati in quelfolito luo- 
go, che voi fapete nella mia penultimi 
ftanza. 

C#/. O brauo , v* haggio mifo>€ compri- 
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xio 9 Tubbcco che me sbrio de" vaò^ 1 
ptgliarela • 
Itfo. Viene S.A. vedete i è meglio chtj 

bmz lo sfratto • pttrte^ 

SCENA SEfTA. 

tfincipe , Méfcheft , Centi , C<»//f , 
fa fanale , r Narcife^ 

f •vwf./^ Ecco il oofJro D. Pafqua'e^é 
V/ ben , che fi fa di bello , fctc 
Hato RÌente afpafTo? 

O Signore sì , Co annar© gìranno 'n 
poco col carozzioo pc fte ftauzc • 
tren. Cerne per le ftanie ^ 

C«/.£ca vodicerc pc la Citti Sereniffi- 

ino^hà farro arrote. 
Vnn, O Dio ch'errori fon qucfti d' inca« 

pacità d*intclJetro ,D. Pafqaale> vor« 

rei j che vi fucgliafte vn poco ? 
Che me fucgli ? Eh Signor Cola ve 

pare, che dorma nieate io ì 
Coi. E ca non dormite > badate a lofio 

Prenci pe • 
^rt». Vedete figlinolo , s* io vi conofccf- 

fe almeno amb-tiofo , (t non habileal» 

l'acquifio delia virtù, tanto verrei ap* 

plicarui al comandare, al gouernarCjS: 
all'operar cofe da voftro pari . 
f^yC O come? quello , Voftra Altezza, 
dimannatc 'n poco a Cataluccia , s* io 

me fo portato bcoe duca à tre vplte» 

che 
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clie Uò gouernatc le fu galline • 

Vnn, Quante Sciocchezze , che dice» cbd 
infelicità, pouero figliaoIo,che gli va- 
le e<Ter Prencipe, horsiì D. Pafquale«il 
cielo vi benedica^ Conte fiate meco • 

O/. Facite na tiuerentia a lo fio Prenci^ 
pe, facitele quatto zirimonie . 

{Conte j N»rcif9^ e Preneipe fi parua».) 

Vafq. B che aon ce vanno cerimonie trt 
Fatte, e Figlio, e che adedo lo fiate « 
fipcre . 

Col, O come (ite «quanto chiù fiate Sio 
Don PaCcale , rane» chiù ingroffatc ca 
non dicite auto, che pacchianatie ,c 
fpcopofetj • chs biegogna , {«te pure 
Prencipe • 

J>4/.Oh io non sò tante quelle, fempre 
volete grida Voi, o gridate. Io voglia 
anni agiocà a otlìcella co li Paggi de 

D.Erminia io. parte, 

O/. Iononii2ggio vlfio piezzo de ca^ 
cammcro chtù fpropofetato de chefto* 
pare che me l' haggla dato lo Deauolo 
pe tormencareme • 

Af«r. Ma che ci fi wuol fare , non vi è zU 
ero rimediojche il compatirlo. 

O/.Hora laflfa^umo fso fiorduto de vaa* 
napocca a la fine puoco mi mporta. 
»N zomma fio Marchefe mio già lo 
Conte m' haue fatta la l8tfera,già hag* 
gio parlato a D. Erminia , haggio fco, 
picrta ifiaper zi nnamtrata morta de 
lo Come Celandfo , io accosì per cc^ 

2 iemQ<i 



remonja me le fon^o offerto fcruiVeli,' 
cda Tubbeco haue accettato Io partito 
da vero« ed ha voluto^ che le promec* 
ca de farcia parlare cò i (Io . 

Mar, E voi glie l' haue te promeffo ? 

0^ Io n* ce !' h aggio negato ne loprin- 
zipio, ma eda quanno ha intefo accof* 
l5Ì>fubbeto ba ditto , che haueria tro. 
uatò quarch' autro miezzo pp parlare- 
Je , e io mo perche haggio la palla 'a 
mano, e non buoglio che me fcappe, a 

^ direla, ce l' haggio promiffo * 

lisr, Hauece fatto vn grandifliìmo errore, 

C#/.B che haggio pen fato fubbeto a Io. 
remedio, e già haggio pronta la mmé. 
tione', pecche facciate , che Io Conte, 

, tra lo credito, che m* haue, l'annmici* 
eia , che n' ce pa(Ta , e la fperanza, che 
n'ccdarraggio ,nonhò paura ca non 
faccia a modo mio,e facennolo ca non 
s* intruuo lino tutti fs* ammuri , 

M^r, Mi par molto diffìcile, che colI»ab- 

boccarfìnon fi fcopriao , lo tengo per 
ìmpofTibile. 

Coi Hora bedite , ò Io neotlo va bwono#. 

ò nò j fe va buono cccote D. Erminia , 

che commenza ad odeare lo Secreta- 

rio ,e tanto chiù corrcfpoonerà AH'af» 

fctto vofto; fe nò, tanto io hauera^gio 

]a lettera, e potcrrag^io far lo fatto 

mio apprielTo Io Prcncipc contro Io 
Conte . 

W^r, Si , mi noQ volete hiusr riguardo 
c (con- 
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f conforme v*hò detto ) allo fdegno di 
D.Erminia. 

€it, E che i(To pò a !o peo non me darri 
gran faftidio , pecchie quanno li Pren*,. 
cipeda facide Io bell'hummure , Io 
Prcncipe ce la ferria chiaua tra quattro 
mura , e te ce la farria fta 'n fecola^ ^ 
tanto chiù , che fe tratta de nore • 

Mmt, Io ne dubito a(Tai > adai . 

CW. Hora faccia Io ciclo , io già ha^gio 
dato parola a D. Erminia, a lo fatto 
non è chiù remmedio t Sio Marchefc 
miomedarritelicienzaoòpoc9 ped' 
annare a pigliare la letteratCh: Io Có< 
ce m'ha Udita 'n cammera foia . 

Ìi4r, Vada pure Sigaot Cola , ne tralafci 

per tanto l' opera intraptefa, ma però 
il cielo ci aiuti. 

CeL Io s'è poifibile farraggio , che noiLi 
pafiì tute* hoie feaza fa quaccofa • 
uitorc . p»fte . 



SCENA- settima; 

Af #m» ^ < Murchtfe ^ e poi Marei/o « 



Jl#tf.T7 H Signor Marchefc volete *a par 

Jj^ più foco ntc! focone , 
Mar, Per cinto non occorre , perche io 
non fento freddo , horlifcia il fuoco 
da parte» fenti, hai da far cofa alcuna • 
I/o. Se hò da fa «^non hò da fa altro , che 
ài cuct'hoggi qui a la caceoa^che fo de 

D 4 guac* 
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guardia , e non ft par gneatc • 
Kar* Suo Scrnicor fenza macchia Signore 

Marchefc ? 
3Isf. Addio Narcifo. O dun«[uc dacci vn 

poco qualche nuQua del tuo pitie, 
' (Che Narcira.& io oe /lamo cttrion,noa 

e egli vero a _ 
K^r.Ceriìffìnw. 

Mo, E che noua volete , che ve dia ? 
lSl»r, Qaello che tu (ai di Romaiche, fa 

io non fei tu Rommcfco? 
Che vie a di Romanefco . So Roma^ 

no i e dfrrò coms diccmo noi altri > e 

10 dei fangue Troiano , catterà . 
Af«r.O gran cofa> che molti Romani (g 

piccano di quefte loro defcendenze* c. 
pure chi hi Ietto il Boccalino si cera* 
yuol dire il ricercar la geneologia del- 

11 Cafati antichi, io ciò dico per eder* 
ne informato coll'occafìone del viag- 

io i che feci in Italia , c della dimora 
i più d'vn*anno , che tenni in Roma • 
Ka**. Oh Sig. Marchefe la C\ contenti di 
honorarmi pergratia* è veramente^ 

quella Città si riguardeuole come la 
vanta il mondo . 
H^f, Credetiroi o Narcifo,che chi la ve« 
. de può dir fenza taccia d'hauere ic9U 
CO3 in quella compendiato quant'hà di 
bello iquant'hà di buono il mondo, 
folo qualche poco d' ambitiooe di Iuf« 
fo^e d'otio^la rendono in parte ofcura; 
ma però foco rari quei tali che vi s'ap» 

piglia» 
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'pigliano; Ve o*c bensì quilcufio fo* 
ralbcro per Io più } che ad altro non è 
biiOQO , che a leuicfì ia niaccina > por» 
tar G in piazza , ò portico j doue fi co« 
fiumi il pafleggio,& ini con qualchua 
alerò Tuo nari fcioccamentc tnecter(ì a 
dar la quadra al terzo j e al quarto»noa 
accorgeniofi coftoro^che fc purefli 
con la !Ìngu2 aiìaina ^pazzanieote va* 
neggianojvi è chi con la penna vìrcuo* 
fi faggiamcnce eterna le loro fcioc^ 
chezzc « 

Mo, O de quefli sì , che dice *1 vero M Si*' 
gnore Marchefe a dilla io c'hò feruico 
ire patroni c'hò feruito, e con tutti tre 
c*hò hauuta na fortu.iaccia da cane: Ì 
primo flaui su quefte quelle della no« 
biltà « e non faceua altro ^ che dir cut* 
to l' giorno , che la fu cafata veniua-» 
da li Pompei, e che qua>e la, e io glie« 
Io credeuo, perche era tanto Pompeo» 
ch^era troppo. II fecondo era vn cer^ 
re Cortìgianello fpelito venuta dal 
fuo Pat fe a Roma pe tirarle nnanzi nel 
fipruitio de qualche granne , e* non a* 
haueua vno pe la paura «che a la fe de 
dina,cra vna CommediajCome'l poue* 
f o fp'àtito tiraua a Io fparagoo pe po- 
tè comparì nclli Corte j Sentite que- 
lla, ch'è bella, vna volta tra l'altre ha- 
ueua v:i pa^o de fcarpe , ch'era più de 
feimefichelepottaua, e 'n zomma » 
s'ciaao cicpatc , e perche non c era.* 

Pi <iua» 
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quatrlni di crompillc nou; , che te 
fece lui, dou* eraao le crepature , te ce 
legò a cappictti na fcttucchia vccchìi, 
che s'era leuata de li oianichetti j e po 
quàti ncó'raua,che Io conofccuano,di- 
ccuijch Pairó rniOjfapcriaV.S.qu^lchs 
remedio pe li calli de li piedi, le tratta 
che vn maledetto callo conreuerenza 
pirlaono in quello deio groffo del pic- 

». de, me fa vedè le Stelle , ha bifognato 
pe forza, che me Zìa trinciata la fcarpi: 
lojmo che ntagliauo, che cofa era '1 fa 

. male, immagginateue Te faceuo lifats. 
a ioia , ma perche a dilla , voleua, che 
li feruitori Io feruiffero a vffe glie Uci 
pe fta robba vn piantone. 

ìdar. Vn bel ripiego per ricoprir le pro- 
prie imperfcttioni , veramente in quc» 
fto fono inarriuabiti i Corteg^iani • 

ììar. So che ti hau'ui procacciato padro» 
oechepoteua al certo arricchirti; il 

terzo per ventura era fomigliante a i 
primieri? 

Jltf. Peggio adat, era vno, eh e attenneua 
a la Curia , e veramente era Giù ilo de 
nome, e de farti , che Te lo fapcuo pri* 
ina,non ce farria llato quel tem90,cbe 
ce (letti; perche me dide vn Amico 
mio , che era fuo paefano , e Io cono* 
fceua'n quinra rcenza,o M9mo sò^che 
hai trouato *1 Patrone de garbo,$a ppi, 
che cedui, eh: tu feruta quanno è flato 

sbarbato « era la piiì graa caaellra^chc 

ha- 
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hitie^Tsro i ciaeftrari del mio Picd • 
che fi'l Parcuritorc,c »l più gra'i m >z- 
zorecchia^che hibbia la piazza de ba* 
chi j clctera dico io so cafcaco daU 
padella nella brafcia , orsù è meglio « 
che mini paefe ^ e coiìaco me ne venni 
quavc. 

N^r.Sciftato dirgratiato in vero, poiché' 
quella è laCitci delle fortune* Che 
hora può edere adefTo . 

M0. Facci conto ; che precederà vn hora 
in circa al mezzo ziomo , fé l'horolo* 
gio da me di breue periocefo , non fa 
mentirmi. 

Mar. Se cosf è, fi va auuicioando il pran* 
ZO5 e già i chr per quella marrìna noa 
riè più anticamera vò ritirarmi alle 
mie danze, & hoggi ci riucdremo . 

Mo. AfpectateSigoo Marcbefe > che vc^ 
voglio veni alerai . 

2lf<if. 0 tu lei molto compita • 

M»rchefe , e Momo partons , 

Kar, lo non (o cofa fi facci tanto 'I Prea^ 
cfpc col Conte; allo fpaccio fi è dato 
fine da quefta mattina, l'hora è più to» 
fto di quiete, che à* incom modi, vor« 
rei che la termioafTero mai più^pec ao* 
()2f mene anch'io • 

p 4. SCB4 
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SCENA OTTAVA» 

Conte ^ e ÌJarei/o ^ e poi CoU » 

Har, Lodaso il ciclo,^ è pure sbri,* 
\J gato Signor Conte. 

Cor»» Ma che volete j ooo fi è potuto fac^ 
alcrinasnte . Narcifo andate dcntto^ 
che Sua Altezza vi dotnirida, 

^ Nérctfo parte • 

Conte net psrtire fi vrti con COÌ0 « 

O/.OhSio ContesV^haggio boluto man^ 

care a terra • 
Qon. Ed anche a me verfo di voi , è volti* 

ce fucccdcce il medef? ruo « 

Nttrcif» tornii meUntonicù . 

f^4r. Signori le ref^erò quel ferHìtore^che 
fempremegli fono profeflato per 1* 

' addietro, deuo con mio difpiacere, 
lafciarli/appino che'l Signor Prencipe 
hora.io quello punto mi ha dato \\* 
cenza, 

Oon.E perche darai licenza così aH'itn* 
prouifo ì certa cofaje ciic s'io intende* 
HO qucfto non v'hau.rei voluto dir cofa 
alcuna • 

C#/«&chebo diccis dareilcniQ Iìcìcih 
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Kar, Vuol dire , ch'cpiacciuro a Sua kU 
tczza,che io mi porti alle mie ilmzcjr 
per poter quefta matcÌDa definare s«» 
miapofta. 
Co/.Ah2ah,;ih;Cdmnio addiccre v*hà data 
Jicieazij che annate a manciare: lo'a 
cenneuo che ve haueile maonaco via • 
Con,Anch*io certo . 

O, loro Si^^nori fi fono ingaodati di 

gran lunga, pwte» 

Con» f\. Dio, A Df o Narcifo . 

C9/>Creato vuoilro. 

0«* Quanto è affettato queftogìouane 
nel difccrrere : ma per altro è boaiffi • 
mo figliuolo « 

Co/. E lo vero, è Io vcro;^Ncc fongo ami 
co io Prencipe . 

Con, Non v'a'Cuno «che io fappia . 

Co/. Buono bora v'haggio da parlare, pe 
di cereuiila v'haggio feruìio co D. £r« 
minia man' ce haggio trouaro de li 
guai e ] delle' mbrogìte , e de le malao» 
ne a^^aie,a^faie• 

O». Ah clvc quafi quafì il cuore li prcfa- 
giua , parlatemi pure alla libera Signor 
Cola 3 dice il veto D.Erminia è eoa* 
traria agl'Amori, e non inclina ad 
amarai . 

Co/.Non ùi io cbiforMa^quaio haue inti< 
fo ca vuie te porcate afìfìecto commeaM 
fate a brillare comm'o cuotta^dicenno: 
Commo ? rama prefunciotìe hà d'haucc 
no Celato mio 2 No fgtcc paaclle, vno^ 
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che Tempre I*hag»io odeato commo la 
morcs caicmenie che non c'haf gio bo* 
luco dare la voftr a leiteratinzi me fon • 
go pentuco d' hauereue Tcopetco st 

; ptMo pe Tuo* naamor«to : E non oc* 

. corre a dicerejchc non è Raro baftance 
mutare dcfcurro co dire eh' era ftata^ 
tnbentione mia: pecca edachiìì arrag- 
giara che mai , s' è lafciaco rradre de. 
▼ocea,che da vuie mede^imOjfe vò ac* 
cercare de lo vodto ardire, e a tale ef* 
fletto lu'haue commannacoj che ve 
puorte fecrecamente cada lei, che bo, 

. che le facite na lettera de complimen. 
ti a oa Dama frollerà, e co (la fcufa ve 
bo 'dtroducere cierte difcurfe amno* 
rufejCo fingere d'eiTcre voUranammo* 
rata pe<{coprireue , e poi punircue de 
tanto ardtmiento . 

O». Daoque a cai fe^no è giunto Io 
/degno nel feno di D.Brminia, che af« 
eriue a merito di pena ciòche nel 
mio cuore lì difpaoe a neceflìci di 
morte . Errai noi niego « errai nel fato 
noti i miei tormenti , nel procurarui il 
timedio, faprò hora emendare vn tan- 
to fallo; occulcarò le mie fiamme ben* 
che fia certo in brfeue elTet coftrect» 
con la mia mr>rce a palefarle* 

CétMoa tante fpafìme , non tante defpe* 
razione , facite chillo che ve diraggio 
io >e po ladate fare a (lo full ); pe la^ 

pdoiina mè in6 rcfarrag^io abboni 

IO 
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re co D. Er?ìi!nia j Vuic quanao n'cè 
parlaritc, non Tulo mollrate de oon^ 
atnarcla, ma ne anco d hauere' ocrina. 
lioae air amore^ pecche quanno eHfa 
fentirà , che ftaté forte in chefto pto% 
pofecofe leuarà (To mardecco capric- 
ciò de capo, che tenne contro de vuie» 
che io haggio 'n pratteca l'humore de 
D.Erminia » e poi quanno , che e^fa s* 
eie quierata no poco^boglio che bedi* 
te le mercangegne,chc faccio fare; te 
promecco de fatela correre cotanto 
na canna aperra apigliarefe la voilra 
lettera, e a cotrifponnere allo voitro 
atfietto* 

Co». Sig Cola Te non giudicaflì far torto 
»^ alla voltra .iccorrczza ,a^"criuerci i vo- 
ftri auuertimsnci amotiui più acci a 
confolarmi , che a porgermi rimedio, 
• con turco ciò que(li abbraccio, e fouri 
delia loro bafe fondatò le michine 
delle mie Tperanze, per altro quali ca- 
denti . 

jC0/. Bora vada m' bruite ntifo , Hate'n.» 

tuono a chillo, che vhaggio ditto , e 

non dubbitate ci io faccio chiù fatti» 

che parole . 

Co», Srarè fai di (Timo . v 

Col, Io mò vaodinto a chiamili D. £r« 

minia; e*n tanto che ftarriiedifcoren* 

DO co ena,io aoneraggio giranoo de et 

de fora pe fcoprire fe ▼eoiffc quarcu» 

c no verfo ft'aatccai«ora>c faceu^io fub» 

bcto 
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beco auuif2to,nie*ntennere ^ 
O.Prudentemcaie certo . 
Col, Ma fopra Io tiucoj fccrerezzs vi • 

parti . 

C*».Noa occorr'aftTOjfaròfecreteflìmo T 
Che ftraoi influflì, ò Cielo , fon qucfli 
tuoi coatro ài me che convioleoza fi« 
cale mi conflringì ad amarchi nVodia; 
acciò fofFra nel bel ptincipio fra le czm 
iene d' vn' amorofa fchiauicudine la 
tua in^iufta tirannide . Ah CicIojChe 
c'hò fati'io, che si m'ofi'endi ? 



Zrm, /^Oùid Conte? Conte Cclandrà 



O». O mi fcufi Voftra Altezza,! ffari rm* 
portanti a quefto (lato m'hanno diftol* 
coafegno di trifcunre quegli obli*) 
ghijche tengo di tiiieritla . 

%rm. Dal vedermi si fopra peafieri arg04 
mentauo poca applicatiooe a mie ri- 
chiede ; ve ne hà ragguagliato ilSig. 
Cola psr ventura • 

SereQÌ(nma si, m'hà impoflo di otdi« 
ne di V. A. che qui mi portadi > dante 
che elladcnieraui d'eder feruica di 
non sò qual Ietterà di complimenti « 

Zrm, Ciò per l'appinzo io jbramiuo • 

^•«•Bccomi per c^Qca pronto ad^impie^ 



SCENA I X« 



DMrm'tnia Coiste • 
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girmi alH Tuoi cenni . 

Trm. La lettera^ che io de/ìdero , come 
che deue elTsr inuiaca ad vna Dama a 
me molto cara potrete arrtchir!a di 
compIimeati,e d'afifettucfe cffetce. 

O». V. A. fi acccrci,che per quei tantOj 
che s'inoltraraano le foize del mio 

rpouero talento non cralafcierò moda 
per feru irla. 
Erm, E sò bene , ch'è facile ad vn Caua4 
liero nello fcrìuere a Dame l'accop- 
piare a ic omplimenti gli aftetti,e mol* 
to più ad vn veltro pari, che degl' vof, 
c degli altri argomenti £ece a pieno, 

# incendente • 

I Con, £ Signora mi creda pure > che pet 

* ragione d'affetti tanto » io non faprei 
^"metter penna io carta. 

Zrm. Se vi fotTenota la beiti di qnelljì 
Dama» a cui ferino > ò come Tapref^e 
porre « e penna incarta» e Arali al 
> cuow • 

Ccn, Ciò crederei iiapodibile» poiché It 
mia penna , ed il mio cuore non mai 0 
foggettirono a belt4 di qualunque^ 
prcggio . 

trm. Tutte le cofc però vogliono principi 

Con. In qucf^o faprei torre ognipririCi^ 
pia cell'effere più coftante del paHato. 

£rm, Hauete troppi meriti Conte per ef. 
£er amato, farete necefsitaco pertcr^ 

mine di gtaticudiae a cgtrKpooderc ^ 




* 
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0»« Se con quelle catene doueOfe Impri* 
gionirmi amore» la libertà non mi 
, manca • 

Zrtf^, V'accetto iomede/ìnti d'roa tal 

prigionia. 
Con, Sigoorajper troppo hoiorarml cKir 

s'inganna . 
^rm. Non potete tSst Giuditte di voi 

fteiro. 

CanMot Ri che può eflfere/arò collante» 

ò per genio » • per corrifpondenza a.» 

non amare. 
Brw.Amore è Nume potrà fami mentirci 
Con, Saprò più tofto morire j che fogget* 

tarmi al fuo Impero . 
Xrm, L'amare è efìTctco del Cielo » fapr^ 

quello violentarui. 
C»» La ragione,che predomina al Ciel^ 

haurà forza di raffrenarlo • 
9rm, I! più delle voice la ragione ooilj 

giunge a dominar le Stelle . 
€cm. Giungerà a dominar il mio cuore • 
Irm, Non è ragioneuole » cbe voi QOQf 

amiate • 
Con, E forza che io non ami. 
Srm. E chi vi sforza a non amare ? 
Ctf». Il mio cuore incapace d'afTctto, 
Br/». Vuol D.Erminia, che amiate . 
Con, (Cola Vaciilotìo cado.ah nò,al tuo 

Con figlio ricorro) Voft ra A Ite zza n oa 

mi vioterrtiallarifpofta. 
Mrrff* Hò pur erogato il modo da fcuotere 

. la vedrà codiala • 

Co». 
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0»« signori tralafciauo il rifpondcrie 

per noa efier cacciato di ardito • 
Zrm, Dite pure , che mi è grato il voftro 
I ardire . 

C«». Non voglio per oblìgo di riuereo- 

za coQtradire a fuoi detti • 
^"Erm, Dunque ardite oppoiat a miei ve*' 

Ieri? ^ 4 

Ctf». O Dio il foggetro non mi è noto, 
Irm. E Dima mia pari^ è vn'alcra me me* 

dcfima. 

O». (Mio cuore (là (aldo, che fe non fei 
tradito) vo« altra medefima di Voftra 
Alcezza,è forza^ch'io taccia , 

Erm, Non tacete Conte , ve l'impongo • 

Con LafuppJicoa ? 

tm, Ve'I comando . 

Con . L* effer fimìlt a Voftra Altezza non 
. poòjChe vìolcpiare ogni cuore ad ado- 
rarla,ì) mioaltfcsì frà lecommunivio* 
lenze faràcoftretto ariuciirla con-af- 
fctto di Teruo . 

Itrm. Pur vi Icorgo amante al voftro dil» 
petto . 
Co». Scruo SI, raa oh Dìo, Amante . 
Erm, Com'a dircjdichiaratcui ? 
Con. Pur troppo Aaunte d* vn cai fogget-; 
I to non • 

f Erm, Non più, tacete Conte, e che vor« 
refte mai dire? 
Co». Nin so dirle di vantaggio di quan- 

) co l'hò dscto . 
Erm. Poche fperanzc amie richiefte ne 

traggo. 
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Ctf/». Il Afflino vuol cos2« \ 

Zrm, V'ho quafì capito Conte • KoflL# 
fapece , ò non volete per mia fueacurx 
intendermi j cangiate in autienire pare 
ikile nella tetterà impoftaui^ togliete 
quella ogni mio affètto; partite • I 

0>»»0bbcdifco . f^^ff' 

Jj^rm, Tu partì ingrato ? Ed hai potuto (i 
coilanceiliente ribattere d' ?a* Erminia 
iupplicante gl'affetti fcozt temer gl'ef* ' 
fettidelfuoTJegno implacabile? Oh 
Dio j che cuore adamantino Terbi nel 
ienot che allì colpi delle mie preghici 
)re n faldo rimanga ? Amore io ben^^. 
t* intendo , tu Tei l'origine d* ogn i mia* 

, ftraaa fuentura , la tua tirannide mi co« 
Uriofe ad amare j acciòche foffia od 

( Ceno qaegi' incendi; , che Colo gelo { 
«li morte hiurà forra Id' edinguerli $ 
1^ fa fperanza > che ottenghino qucfti 

; xiftoro da quel crudele viengiàtolc« 
per me dal Tuo rigore . Che io viux 
ttM etfer coriirpofla da Celandro ì 
non è poffìbile , che Celandro non ami 
Ermiaia.^ è quali che certo, che Ermi* ^ 
^ nia dunque per Celandro (ìmuoiij è ! 

tqua/ì che ineuitabile ; Mìferi Ermìt { 
nia 9 iucauta ne I palefare le fue peae « 
infelice nel fodrirlc^ oh Dio . 
furti- 



SC£^ 



secondo; fi 
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Tlor-/^ He vuol dire , è tardi fotfi 
I effcr J'horadipratfzo. 

Bf 0. £ io s'è per me hò rempico Io Stefìi^ 
no io; Ma lo dicomò pel Signor Doa 
Pafquale p fne'Dtcnnece Signor Ho» 
ratio. 

hor. Io so bene , ch*c f n poco tardi, mt 
che volete « per dirla noi altri Maeflii 
*■ di Malica , quando fono l'hore di giri» 
re andiamo a dar Icttione lolo a queftc 
che fanno le CiccIIe ritirate , petchcj 
ci èpermeffo l'entrare incafa fenz» 
dardadìreancffuno i flante cheIor9 
vogliano certe hore cosi fatte libere 9 
perpoterui introdurre qualche perfo. 
na, che fe vi fofle veduta eatrare inai» 
tro tcmpOjpottcbbc recare fcandolOjC 
i cogliere labKona opinione, cheallc 
' volte tiene il vicinato della Giouane» 
Ho. E come ce oe sò de (le quelle^chc^ 

imparano de Mufìca ? 
Bor.] Può fare il Mondo, ve ne fon tante, 
* ch'cvn dlluuio : datemi voa Ragazzi 
poco vìflofa dì quaIch*vno ( toltone i 
èuoni però^ di quefti ptueri Aitigia- 
nelli, che fubito la mettano folto il 
Macftro di Mufica, con pretcfto di vo- 
lerla faiMCDiM, iotanto ere (ce ali* 
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età Nubile , c così non folte per benJi 
loro, cri U Madre j il Macdro di Mufì- 
ca> e l'Amico del Mieilro dì Muiìcij il. 
Compare , e qualch'vo* altro fotto co» 
lore citila virtù, v*incroiiu:ono il vitio, 
^ c la riducono a far poi la Puttana > fo 
vuol (Dingiare • 

lAo. E come vi riefcono poi oclcantà (it 
Zitelle accofìnco . 

H^r. Hoimè , è va* impazzimento l' infe* 
gnargli y ci vuole vna patienza non or* 
dinaria^biCogna Hatgli Tempre fopra fé 
fene vuol cauar qualche frutto, ne rie* 
' fce.però qualcheduna nel Canto.[o ne 
haueuo vna fra l'attre,che ceneua vn_> 
padaggio d'otto battute, fcnza ripi- 
gliare mai fiato ,cti* era qualche cofa* 

Hitf. £ iicuro, come pifciano ? 

Bor, Come pifciano , che volete , che ne 
fappia.ò quella è cunofj f 

Me. E Ojó mi pigliate voi,vog/io di\come 
ve Ó3(ìQ0 pozzolana,comc ve pacano? 

Jj9 : Se vedete noi a!cri,che non habbia* 
ino bifogno del tozzo di pane , il pa« 
gamento la pigliamo p ù oel godere 
il panno/e ci piace, nel farlo godere a 
qualche amico/e gli guda nel farci ef* 
fe fcruitio eoo i loro aminti d ci bifo» 
gna ; Alcuni poi, che danno attaccaci 
alia pagnotta , infegnano di MuHca aa* 
che a quelle, che danno a terra piana 
per Cinque giulij il mtfe , che é vn» 
vergogna , e4 è va viinperat la oodra 
profci&9ae, Mq» 
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Uo, Non è marauiglia ^ che Mcnicuccta 

mia si canta • 
Hor, Che sà cantar di mufica la tua loaat 

morata? 
Mtf. Guor2Ì> e come, 
Hor, Echiglihàinfegnato? 
MoX è infegnata da fe, s* è lofegoata • 
Uar.Hoc faprà adai s'c cosi . 
ìio. Hi na certa vocina grofla,che (z fcO^ 
te VQ miglio IontanO|fc lente • 

SCENA XI L 

CoU , e PM/quaìi dalli /ue ffanzt^ 

' C»l,\ TIa,nettatcue lo nafo $io D. Paf- 
V ca ve Cola ? pù c e rchi* 

fiezzaneiiateuelloco le mano, e nott 
biche ve l'hauitc'mbraitate lutt jSca- 
teìateuelle co le fazzoletto . 
J»4/: E che non sò imbrattate dò , che chi 
fa*l fatto Tuo non fe'mbratta le mano» 
Ctf/. Stoiatcuelle, fccmf itela, oori bcditc 
che'j^ c*eie lo Sio Maftro ccà j Schiauo 

SioHoratio. 
Htf»*. Scrnitore di V S.Sig. Cola, 

fa/. O è veto vc,netumocele col fazzo^ 

letto sii . 

ììor, DeuotiflGmo di Voftra Eccellenza 
Sig.Don rar<iualt« 
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( ft^fjuah p 0 itti il HJafojy 
fétf. O Signor Hotjcio adcdo . 
O/. HoraTuiammò rpedicioaeniettIte« 
uc Jo fizzoletto *a zacci , che qoo (t 
perda. « 

E noa c'è pericolo nò^ che Cauluc* 
eia me l'hà cufctco a!Ii calzoni . < 
HorMtUt « Pafjuaie/edano , ^ HorMth 
fi csui d$ /aecoeti* vu Litro 

di Mn/ie^, 

Col» (Hoiomoiè, haggio lo ftoco'n cor^ 
pQ pe il'abb«ccaniieoto de io Conce 
co D. Erminia , boglio ire a fapcrenc 
quacche particolari . } Sic Dan Taf- 
caie , me ne vao al quaico silo (apice ; 
fchiatto feruitorc Sio Horatio . 

Hor, Riuenfco Voflra Signcria Signor 
Cola. Horfi.ricorda oicntc Voftra Ec • 
cellenza della lettione^ che li diedi 
iiien mattina ? 

9sf. Dite a me Voi ? 

Hor Sì Signore, dico a lei. 

Jpa/ Potria effe de sì « 

Hor^Hot dica dunque , quante mutacìofiì 
di voci iidcuono haner per numerare 
la fcala della Melica « dica quante è 

ffif, AdcfTo. X 

Mot. e fa fìnifca ^ 

f»/, Adcffo . Vna parc a me 

U«r. Come vna ? 

J>d/, Quelle d« quattordici anni , 
^or. Che cihao che £»i;e li quattordici 
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faf, M<f parc,chft c»haooo che fare a me; 
perche dice Cataluccìa , che l'honimi- 
oi quanno hanno qua:cordici ann j mu« 
cano la voce . 

U9r, O fentice che rlfpofta , e che difli 
fci y cioè re; mi, fa, fol , la , fegHÌ« 
tianso , quante fono le chiaue • ^ 

p4/,Quale ?qutlle dclooftro Palazzo . 

ffflr. Eh queljc del'e cocuzze . V.Ec. non 
fi cic«rda affatto di cofa alcuna^e (ond 
da due me^, e più jche fempre ftismo 
da capo noi : Quedo è vo perdete il 
tempo ; Diciamo piò pe: ccrÌQiooia ^ 
che per alerò quelle quatrro aoce, che 
gl'infegnai l'altro giorno , (e gli bafte* 
rà l'animo dirle con me • Mi par^jCtic 
eomincioo per ]a> eccole l'hòtrcuatc; 
hor via sii la^ la, la, la . 

Harstte eàntì , efacctU battuté « 

j^4(/.Ma tane in là non ce vocria veoìrC 
I no io 3 ch*c fardi adcffo . 
S#r. C«m'entra l'andare, e »l yeniic qui; 

eh ftia giù a (edere ,ò qucfta è ca? 

riofa. 

I Ma perche Voi me dite . Hor via su 
' li, là, là Jà, 

n»r, Bh che foQO le note , che iì cantaaoi 
dica, dica eoo me vna volta . 
LS) la sia, la j fol, la,ce .) 
FV". La, Ia,fo ,U,.. - re. ) 
3iù¥. Ohijnèa come Stona , ma alroioÉó 
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l'hi dette v n'alcri volta» la» la • 

Taf, La, la. ^ ^ 

Me. Vorria caotà megl'io , che non ho 

imparato. 
iff«r. Arriui su la* 
La. 

ìf$r. Su > su, la* 

Fs/^uale m tnti drim sii U Sidis , 

Adeffo , là. 
fior. E che fa V. E. 

Taf. O adeflo sì , eh» io non poffo arriuaf 

più sù 9 ve baita ? 
iìor, Momo,qti55'huomo mi vuò far daC 

di volta al cerucllo , io non oe voglio 

fapcr* altro. Efccndagiù ch'c voa-s 

vergogna. 

T/tf^uaUfctndi dMlUfgdia Mglutàto 

d» Momo • 

laf^. Che ve ne par Sig. Horatio^che mcf 

fia portato encntc bene ? 
H*r. O beniilimo's'c ricordato vcramcn» 

te d*Ggni ccfa. 
Tm/. B diteme n' poco sò cantar de Muli'» 

ca adeflo io ? 
K<r.E che Voftra Ecceìlenzi vuol labur. 

la, per imparar di Mufica,ci vuol'altro 
" che quefto ; ci vuol lo ftudio panico* 

lare, e ci vuol la pratcica • 
Taf O fc fapeuo quello , ficnro non mi 

metter 
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metceuo a imparar di Mufica • 
tìor, E perche Signore ? 

Perche fe ci vuol la pratjici j CoO-t 
qucfta praitica io farò ce tuico vo gioì 
liane di(ui;:io . 

SCENA XIII. 

Catalutda , e /untiti* 

Cdt. A Ddio Signor Horatio, tanto tit- 

J\ di eh? 
H«r. E che volere, non ho potuto prima» 
eh* bò hauuto da far aflai quella mai* 

Cat. Signor D. Parqualc fate pfelto,sbri« 
gateui,ch*ogni cofa è io lauola vedete, 

Hor. Habbiamo di già finito , non ve pià 
da far* altro; hac, hac, hac, ptù ; ohimè 
Dio . Si tratta, che mt s'appiccicano i 

- labripctlaftte i Noosò,ch^ cofa fi 
voglia dire ,fc ncnèfcrfi l»c(rcrefta« 
to qui fin* hcra appMcat'i $ ò che fia ». 
ch'è proprio di noi a'tri Muficì il bere 
fpeflo. 

Cat, Volete forfi beuere ? ^ 
jifr.Di gratiajNan fi lecufaoo tali fa» 

uoii . 

est, ti voIentieri,adeno ve porto la lot- 
tocoppa , che giufto e in ordine celi-» 

l'altre cofc per pranzo . P*»*'' • 
T4/, Eh.Signor Horatio, bi fogna , che vC 

piaccia Tacqua ne vero ì 
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if*r, E perche ? * 

2»V".t'crche voi haucte fa birbaìooga af« 
fu > enon f3pece,che Hno !o dice il 
proueiblo « All'acqua barbone ? 

Hor, Ocon me quefto prpuerbfo non s* 
addacta» perche io fono va barbone^ 
che vado al tìqo j c aon all'acqua • 

CHtmluceia. rìtoms . 

Beco la {occocoppa^ piglia Momo 

Jf». V'.E, volete beue ? 
Cat, Nò , nò, che gle farrii male aieffo j 
b^uete voi Signoc Horacio fetiza ceri* 

Bor, Hot via obbf d "rò , «ià che comaa» 

daoo così j Riucrifco V. E. 
Cat, Come (c dice ? 

JP*/. Brinzc a V.S. nò , nò , boti prò vcjl 
faccia haueu ) sbagliato , rò. 

Horafio lena . 

it«y O delicato vino può fare il mondo* 

Pm/ O beuece vn'airra volta , 

Ktr, Nor) Si^ ire. Nsn più di gratia^ch* 

è r'0.-»po q!i;:flo . 
l**/. GacHtc , vo:»lio che beucte afTai» 

perch' voglie poi , che annamo a cao» 

eia, ce volete veni voi? 
Hor, Mi farà fommagratia ilferuiila ;nit 

s'io beuo troppo nó ci ved.ò a pigliar 

la mira s' audiamo con lo fchioppo ; 

dia sù . £eue, 
J/tf, Tutto al contrario , fc vede, che noa 

(et: cacciatore • 



secondo: tof 

ffcr. ComccHtto alcoRcrario, e redam' 

iacendo anch' io gualche poco di cac« 
eia. 

Anzi quanno Te beue afTai fé fa della 
ctccia groda ne vero Cataluceia . Noa 
I m'hii ditto turche ce fo de qa«IIi,che 
quanno beuono a(Tai inzinenca piglÌM 
no l'Orfo • 
Ho*. CincherOj que fta caccia , benché fit 
d*vn Odo , c più doraeftica j che fcl# 
uaggia. , 
C«r. Certo j che è vero. Horsù annate» 
ucne fiate benedetto Signoc Horatio. 
. Hor, Adcffb io vado , fcrultore dsaotiìfi^ 
1 -mo di V.E.iddio Cataliicci3,c Monio*. 
' Cat, Momo và,Q accompagnt il Sigoore 
' Horatio. 

Mo. Oiduo nono j fo dcuentato ancot* fot 
Cortigiano . 

Horxtio f e Momo f ertone . 

Cat. O via S gnor Don PaCquaie aanatii« 

) a pranzo su? 
O adcffo m":rrecordo, fermate, che 
non voglio veni mo a praazoj io vo« 
g!io a'^nare a fiume . 

IC^f. E che ce volete far» a fiume, boiut 
viaggio • 
^ fa/. Per dirtela voglio vede 'n pò , s* hò 
imparato gncnte de notare adeflo, che 
i io (ìudio le note . 
' Cat» E voglio,che vedete s'hauete impa« 
rato dcjTjc f^trefliuo di; fìnitela,lo di* 
CO a S.A. ai^è , aanarao via . purfnt^ 
il fine dell'Atto Stcor>d9 , 
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SOENA PRIMA. 
Z). Erminia , e Lauinìa • 

On n* intcfi l' intiero de fuoi 
fcotimcnfi , per temi , che •! 

mio affetto coli' accertariì di non ef?er 
cortifpolio, Qou il cingiade in odio 
implacabile . 

Lnu* O dunqtie non è certa, che il Conte 
non l'ami, come fi dà a credere • 

£r//». Vaglia il vero 3 non ne fono total- 
mente certa, perche così mi violenta a 
credere quell'ingrato d' Amore « pus 
troppo tiranno dell'anima mia • 

E per qual cagione Signora , oltrag» 
già Amore con titolo di Tiranno ì 

"Brm, Perche non sà difpenfarmi.chc pe« 
ne, che tormenti, che morte , 

Lau, Auii;rta che Amore è Nume > e fra 
gli Dei Tirannia non alberga . 

ZTrw, E' Nume Amore noi nregoi itìl è 
Nume d'Inferno per me . 

I Numi dell' Inferno non pofTon re» 
car contenti • 

£rm. E qual contento reca amore. Te Io 
fteffo amare è vn continuo morire . 

Lmu, e qual tormento non toglie Am'ìrCj 

fe Io ftefTo penare è va continuo d ice* 
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Hj'w.Vn'aaiaQte fuesiurato , èpriuo d*a* 

gnidi lecco. 
Lsu, La force cai' hora, noa fuol'efTer c5^ 
• traria agli amanci . 
Erm, E pure al mio Teno , ancorché v' 

berghi amore , è Tempre neaiica • 
Lmu» Anzi perche Amore v' incrodu^To^ 

l'incendio fapri caluolca la force feli* 

cicalio. 

Erm, E folle chi fonda le fue fperanze sOl 

]e violenze d'Amore» sà l'incoflanze 

della force . 
Lau, Non è follia ; è neceflìcà di Cielo il 

foggectaifi a due Numi dominacori del 

cucco . 

Erm» Ogni forza di Cielo , fi coglie con 
morce . 

Zm$ì, Anche il morir vien coleo , fc no i 

permetce il Cielo . 
Erm, Dunque non è guiflo il Cielo ,• fc^ 

violeacavn cuore afoffrìre le vicende 

d'amore , e della force . 
Lau, Non furono mii ingiude l'opere de 

Numi , 

Srm, Amore, e la force fono ambedutif 
Numi , ma però cicchi • 

Lau. B:nche ciechi operano fitalmenre« 
e non acafo* 

Erm, Dunque farò codrecca a viuercji 
amance fuenturata , ma! corrifpolla» 
fenza fperanza di conforto, con cer* 
tezza di penare , con incertezza di 
morire* 

B 4 
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Zmu, Eh V.A.faccìi a mio modo^procuri 
di bel nuouo ,c più cofto , che /la pof- 
fibilc, d'abboccarfi col Conte, gli fueìi 
feoza verun ri »uirdo il fuo aftctto,chc 
in (al guifa non farà più foggctu a C2n« 
li tormenti • 

2ri». £ che fon (ftfiG c«ica l'vdire dalla 
fila bocca miócfmi vna fata! fcntcnza 
di morte alfe m t (penazc . 

t4u. Se cai co/a mai iìegue « il che Himo 
impr.(fibilc , io fieffa vò pcrfjader V. 
A. ad odiarlo più, che la morte j Non 
vi pcnfi più Signora,© vn sì del Gente 
Xlabilifca nel leoo'di V. A. 1* aflftfCto j ò 
VP nò v'introduca Io fdegno . 

tri». Via fi teoti parlar di bel nuouo co'I 
Conte , accertiamoci pure de fuoi ri* 
cori, accioche conforme voi mi per» 
iHadete, habbia capo d'odiarlo, coti 
giufta cagione . fnrtono. 

SCENA seconda; 
CfitfU Cehndro , t Cola , 

Cfl/.TN crufione lufto accoflì , come I» 
1 hauitc contato paffaic lo diCcur- 

fo co D. Erniioia . 

Ctf». Cosi per l'appunto . 

Col. (Sia lodato lo cieIo)donca ca non ce 
bo auto che no poco de il<;aima coìtoe 
t'haggio ditte ca co Jo tempo , e eo fa 
paglia fe maturano 2c nerpolc . 
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Con^ Voleffc jI Cielo , che la PrincipeflTa 
iì difponedc col tempo ad amarmi^nia 
queli'vitime fae parole contro dì me 
iadrizzace mi trafìggoQO l'anima i ben 
m* auuiddi , che furono fu'minatc dal 
Tuo Tdegno , accio^he rinianedcro io* 
ccnerite per Tempre le mjeiroppo ar» 
due rpcfan2e,raa forfì non raoroardiJ 
re le fembrarebbero , fe permeitefTc il 
Cielo ch'Io poicfii palefare quel t2Q» 
tOj cbe Tono violentato a ticerc . 

CoL Che feruono tante gniognole, fe ha- 
Ilice auto da dicere > dicetelo libera* 
mente ca creo i che bedite (e ve iietuQ 
con Ammure • 

Con, E' fòrza ch'io vi occulti quel canto l 
che voi ftefio pcuecranòolo, ini viete- 
rete di pilcfate ad vn'aliro,voi mede* 
/imo.. 

Coi, lo non faccio autro , vus m' hiuìte 
•mìfo, e sa lo Cielo fe io ve bortia be-» 
deie AtTìmante de la Sia D. EruHnia « e 
Marito perzì . 

O». Eh Dio, troppo è contro di me fdc» 
gnari la Frer.cipeffa , fe il fuo genio 
non ipcHna ad ansarmi , c?cto e eh' a* 
more non la difporri già mai a cordf- 
pondcrmijfeppe ingannarmi vna volca 
fìogendofi Amaate,faprà tradirmi fcra- 
m pre, 

C#/. V'haggio compa(fionc propio Sio 
Conte, ca de Io ricfto borri» , che me 
' (cniiffcUQ sbrauciate , che lanw ofier^ 



n»rio li , che tinte fofifticarie , ò 
balere crcderc,ò nò,fc me boletc cre- 
dere npo parlate chiù d'Amore , ne de 
D. Ermincjjf ladate fjre a m:nc; ticn* 
leco (al pare , che non ce fiano ftiti 
autfi nnamarati de vuie allo Munno j 
già m' hauice 'niefo. Io buoglio trafirc 
*fl tanto a chcllo de D. Pafcale . Schia^ 
uo Prencipc mio, ptkrte , 

Con, Scfuitore fu3,ed anch'io deuo effe* 
re da Sua Altezza. p»rte, 

SCENA TERZA. 

N^r. T? Donde fei di ritorno Momoì 

che ti rauuifo sì gagliardamé- 
te (udato . 

hlo. Ma fé {peroni ve quaono c*è cempa^ 
che ve credete , che ftia a fede, prima 
fo (iato a vede la mia radazza , poi fo 
rannato a fa due (eruitij pel Mahro de 
Cafa» e poi fo annato a vede fé C crju» 
lettre alla pofta • 

K4r. Hai veduto fe pe trentun ve ne foffe 
a mernuiata veruna f 

Ido, No» c* era gnentc pe voi oon c* era , 
ce iV hò trouata vna fola per me , e me 
lo volete fa»npo l'feruitio de legge- 
mela pegratia . 

W4r. Si , più che volontieri fon prooto y 

. porgetemi la lettera. 
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Aft»> Eccolij teqete, credo che arriuienga 
di Lesbo arriuienga ; doue ce fa v(U» 
mio parente , e'I Callararo . 
Nar, Al mio cariflìmo parente Miffer 
Momo de Bacoccia Pa afrenicro dell* 
Altezza ScrenifTima d* /iledindri.-u» . 
Molto Magnifico come fratello.Hebbi 
la Icttra, che mi mandjiliuo, doue in* 
tendo il voftro ben ftarcil (ìm lec di 
cucti noi altri di cafa^ che vi falutiamo 
caramente # E per tanto ( ò che errore 
maiufcolo , ò che Cciocchezza infop* 
portabilcjè bene ignorante coftul cho 
ti ferine, può fare il cielo ) • 
Me. E che vò di «che non sà fcriue bene 
ne vero ? 

Uar, CVedetc che baIordo,)Vi falutiimo 
caramente! e per tanto(iuanti all'È per 
tanto j egli vi fa due pùnti i e pure non 
si, che vi và punto , e virgola , ohimè 
di gratia aueriilo>quando gli Ccrtui va* 
altra volta, che fono errori da cauallo 
queft» ) . 

Afo. E che volcte.che ce faccia io ,parc, 
che me rentenoa de latino come voi ? 
Scriueteglc na lèttera , che gUla raaa- 
nerò io . 

Kmt. Ter tanto, Voi che defiderate qual- 
che nuoua d» Lesbo ,vi fo intendere , 
che qui non vi e coCa di maggior noni- 
tàdi qiiellojChetiferifconogli auuifi, 
folocli'cflcndo ne* tempi" carneualef- 

chi fi fatiDQ bclliffime Cóniedic ,douc 
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tVai'iUci alcurìi Corte^iani fasno rip • 

pfcfcn?at C7si bene ilZioni, il Gfi* 
ciana, il RuflRuno « Se altri fìmili p^r TOi^ 
naggijChe pcrcasfa lóro fi è fìnalmen* 
te amnicffa la licenza , di tir Cpmiìc- m 
die tutto l'anno i;i v]uefta Città» In ol- I 
tre s'intcndCjChc qui i mcfi psfì Jti die» ' 
dato alcuni .^rtegiani vn memonale al ' 
Senato, Tupplicaodolo d'eller amnis^H 
oelCoaliglio fra i Nobili di queft<u> 
città ) come quelli , che pretendfuano 
cffcre della famiglia de Corneiij t Ca- 
* Tata Antichiilìma , e Nobilirtìma di Le. 
sbo , e che il Senato (hmando temerà* 
ria la loro richiella haueffe niinaccia^ 
to volerli fcueraoiente punire; Ma che 
^ TltiniamfQte con molte proue^toccatt* 

do con o)4(ii la verità del fatto, habbia 

K- 

I in publica A^emblea decretato , che 

loro fìjno veramente del Cafaio dcj 
Corneiij, ma per linea feminina,e noti 
«Itrimcnte. Vi farebbero maggiori co- 
fe da dire; ma col' proflìmo Otdinazio 
▼e ne farò auuifico, 
Mtf. Più ì quante quelle . * 
*T/»''. ( Allafe, che fono nMOue curlofc ) 
comannatemt intanto, e credete pure, 
chi vi amo da fratello , e qui per fise 
me v tacconando. Lesbo li 2p. Gen« i 
nato lés^.Voftro 2fFettlonati(!ìmo co» j 
me fratello, e parente Horatio ( Hora« 
eie con i'H j Si vede, che coftjì fcriuc 

- all'antica J H varaci o j Horatio Cul^ 

- torco 
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torco ( ò che cognome ? 
M.0. Eh vò dì collo lorto^ vò di . 
N«r. A collo corto , o quinti ve ne fontf 

il mondo del Cifaco di quello tuo pa« 

rer.tc, prendi la lettera, che voglio per 

cbligo d; puQCUiI feruitiì farmi vedere 

a Sua Altezza . 
Mo, V'atringracio Signor Narcifo j a re^ 

{eruiuue quanno pigliate Moglie^ tj 

fmrtono . 

SCENA QVARTA, 

2>, Erminiét ^ e Col» « 

Xrm,\T Oi fcatite Signor Cola, ò che il 
V Conte non hi fapu:o,ò fion b| 
voluìo itttendermi . 

Col, lo vao dubi tanno i di'cu*Ia,che ìiTo 
non V' haggia boluto nrennere , poccà 
l'haggio quafe^quafe fcopierto ooa» 
moracoj c-da lo pjrhre , che iffo m'ha 
fatto vao confideranoo , che la ooam- 
nìorata fìa qtucche pjtma de Io paefe 
foio • 

trw.ODIo doueuate impo'^tanarlo tan- 
to, fin che foffe necefllratu dalle vo» 
lire violenze a fuelarui qualche cofa^ 
di più . 

Cfli. E che credite, chehaggj'adorftìuto 
fio à mòj troppo lo fo aonato Tcauzan- 
no ia j ma iQo è ftar^d f rApre faudo t c 

t phiù toilo de M'prsta Mar mora > e pò 
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all'auto canto non me pare hiuere 
fatto poco a fcoprire chello , eh' hag« 
gio fcopierco Sia D, Erminia mia. 
^rm. Non hancte oprato poco , vaglia il 
vero, ma per me nulla opral^e ; Sono 
in maggior Uberinco di prima ; de vo* 
Uri ragguagli, e de fuoi difcorfi le ri- 
membranze han forza d'introdurre nel 
mio feno vn principio di rdegno> ma 
non di fueller l'af!eito,tanco vien que* 
Ho dalla loro incertezza ferbato in vi- 
ta; hor dunque fono riToluta affatto 
accertarmene, procuratemi ài bel nuo- 
uo occafìone per abboccarmi col Con» 
te , eh' io fcBza verun riguardo vò pa- 
lefarmigli amanre . 
Ctl, (Hoiomme.) Eh ca chedo , ila Don? 
na Erminia>noa è Io muodo d'arriuarc 
allo vofto Hne. 
£r0>. Seguane che può > il vìuere con il- 
mi2 tormento al cuore , è per me vn.» 
contiouo morire; Se bramate il mio 
aflfetto effettuate ciò ,ch' io v* impon- 
< go, poiché per altro fono cof^retta^ 
procacciar nuoui mézzi per ottener il 
mio intento . 
e»L Ma Signora abbefuogna confìderare, 
che lo parlare denuouo a lo Conte è 
difficiliffimo , pecche fe è refcito bene 
navocaj noo tutte le pallottole rie* 
(coQO tonn e , e 'a chefta Coree , n* ce 
{bng9 de le caccia Mufìe , che bonno 

èfidese le facci d'auici^oonhauite bc< 

dato 
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dato quante chellette ne* hanno bolu* 
to pe parljrele na vota a Tulo , io pz^ 
me , non puozza far aurro , che diren» 
cello , e fare ogni sfuorzo pe fctuire « 

trm. Si di gratia fotcraetemi da qusfto 
impaccio , ch'è io flclTo » che fottrar» 
mi da va'inferoo j 'accemtcui per al- 
tro , che il Come ò fari mio con I' af« 
fitto , ò non farà d'altrui , 

Col, Io Signora qìiaono lo veo , de vetta 
o' ce lo dico , c poi ve reono la tifpuo« 
fta. 

Erm, L'afcoltarò volcntictù • 
SCENA Q^V I N T A ; 
M^Yfhnfe i CoU yé* Erminia ^ 

Mar,/^ V.A. mifcùfi. 
Erm,\J Eatrate pure Marchcfe J 
Mar, Eh Signora noQ vorrei impedite i 

fuoi difcorlì . 
Erm, Inoltratcuijtion hiuendoche traCi 

car di vantaggio col SigQor Cola . 
Mar. Afcriuo dunque amia fortana l'ef* 

fer giuoco in tempo da non cagionarle 

incommodo, 
Erm, Non mi cagionano incommodi gl* 

effetti della voftra corte Zia. 
Mar, Anzi Screnifsima > debiti della mia 

efferuanza. 
Erm, ConofcOjChe il vcftro deHderio dì 

fauoiirmi è vnito eoo l'opere • 



ll^ ATTO 

M/»r. Maperò l'opere non al dcfidcrf<» 
cootormi , che fc lUi fofTer tali corri» 
fponderebbero ì:i qualche parte al 
foggetto , per cui s'impiegano . 

Srx9«Mirch«re eccedete meco con cer^ 
iwini troppo cortefi, 
» Af«r, E V.A. 

- SCENA SESTA, 

> 

[ JCfiOte dì ^*(fasgie per U /cena^ Erminia^ 

^rm, Ermitcui Gontc , non partite ' 

Chs voleaare dire Marchcfc ? 
Af/»r. Volcuoerporrc a V. A.ciie quegli 

iioQori , eh' ella mi compatte , quafì 

ouafi rac fi doucrcbbcro , quando fof- 

(ero vjieuoli a folicuada . 
C«/. B fé lo Sio Cocte ha da fi rCj è mieii 

glio chsfs sbricghc preRo, 
Zrm, Vi (ara tempo ; dcuo per hora it»g 
• piegarlo. 

jCo». Farò quanto V.A. mi comandi . 
^rtn^Vi coofeflo Marchefc d' cllermi per 

voftra cagione folieuata có poco dal* 

lamia iìrana melanconia • 
ìdar. Vorrei SerenifTima effer rorigioc d* 

ogni Tuo iotkro co ntenio . 
trtn. Al certo mi è noto il volho iffMto » 

io cui rieotnpcafa. credete piìre ,che 

io non tralafci^ di corrifpoudere , ef< 

(cado mio coiiums il gradir chi mi 

ilo* 
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bOBora, e l'odiar chi rrafcurs i miei fa^ 

oori • Conce vi par che difcorra fon* 

datamente? 
C#».Voftra Altezza come arbitra de Pro-» 

prij pnò di fporne a Aia poHa . 
£ri». Voi non mi rirp^ndete a tuono • 
C0I, (State'n cerulello ca efia ve vai fcau^ 

zanno. ) 

C*».(V'iniendo Signor Co Ia:)e che vuol 
che io dica Signora il Signor Marchcfc 
faprà egli rifpondere per me • 

Eri?7, Bel ripiego per difobligaru*' alla n'f- 
pofta j al Marchefe mi fon fstra ?ntcn* 
derc a baflanza : è Tuper/ìuo dunque^ 
che io mM'noIirì nel dircorre^uijgià me« 
€• volete vfàr termini d'Arpocratc,- 

Snno termini » SereoiSSma > chemt 
fembrano leciti auaati vna pari di Vo« 
(Ira Altezza. i 

Cola facci A as.:(ì di timore . / 
"Erm» Sono nienti) , che palcfaoo ardite 
ripulfe a chi v'impone le douutc rifpo^ 
flf . 

C9», Il /ticntio giudicai per opportunaJr 
rifpoffa. 

Erm,V\ò tolto per iodifcreto pretefto . * 
Con, Si quando mifo/Ter noti a pieno % 

fentimenti di V. A, 
Erw.Forii doueao comentaruili? 
Con. per non haucr ingegno valcuole il3 

capirli • 

Jnn. Sempre voi fat« meco deIo(ioidM 
to, 

co». 
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on. Quando non m! Touuengano pronte 
quelle rifpofte , che defideraret eoa? 
forme a Tuoi voleri. 
Zrm. Seintalguifa mi rifpondede fern* 
pre non haurei occaHone di dolermi 
voi . 

Coi. E Io $»o Conte hi mille cofc n' 
chiocca ha aegoci; d'amo , che de ce* 
remonie • 

Erm, Sia come voi prendete) Signor Co« 
Ja non è più I' hora , che io qui dimo^ 
ti j A Dio Marchefe , purtg, 

^/«r.Scruohumilifniiia di Voftra Aitcz* 
za . 

O». Signori, deuo effettuare alcuni ordì? 
ni di Sui Alcezzaj feruitor loro . 

f/trte^ 

JVf^K.Seruitor Patron mi o • 

O/. Schiauo Sto Conte . 

èi4tr. Crederebbe Signor Cola 9 che alla 

. veduta di D. Erminia mi Tono turbato 
non poco« riflettendo all'incertezza 
dell* efìco ne i particolari del Conte . 

C«/.Hagg o hauuta chiù paura de VoUra 
Signoria Sio Marchefe , quanno Donna 
Erminia*ncomfnz2Ìs a fare a lo Conte 
tecierte.nterrogitorie fuggeftiue,ca $* 
pe conto dell' abboccamiento fuio 9 è 

reufcitopropio iufto commobolcua^ 
io . 

W«r.Ei èportiblle? Certo,chc vi fctcef* 

poft'> ad vn gran rifchio . 
O/. £ che be ere ditei che Ha quarche ca« 

• tat- 
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tirchio; ma uc'è meglio mhi cai* 
haggio dito a rentcnncre. che Io Con- 
te e' nnadiorsto a io pacfe fu io, ed effa 
fe l*h4 c redoto , 
!lf«^ Dal punger de fuoi «Jifcnifi ben ma 
fooo auueduto de i disfauori ^ che ha^ 
vCito al Conte^ come d' vni improuifa 
cortefia verfo di me • 
Col, Nacofa me da quarche fastidio de 
connderatione , ch'efTa s'è meffo'n.» 
chiocca de bolire le parlare de nucuo » 
edebolire {coprire liberamente l'af- 
fìctco Tufo , e m' hà commannato co 
graane (Unzia . 
Mmv, Nongl'hauete gii prome(To d' af« 
fettuarlo^ccme vi cadefte )*altra volta* 
Col, O chefTonò j bcnzì I\haggio pro* 
miffo de datele la nTpuoda , e io pro- 
pio non faccio che me fare j fenice di- 
co de nòtc/Ta i^à'ndiauolata, piglia no 
contraciempo , commo me l'ha ditto> 
parla co lo Conte Te fcopre'nnamorati 
foÌ2# veccote colapelc fratte: (c le di- 
co de ^ fi peo che peo , fongo' ntricito 
bene, bene, bene . 

MarcAe/e pen/! ^ 

Mar, Gettò è,che non fi dcuono trafcurJi- 
re le tefolutioni in fomiglianti negoti j 
facciamo così dunque , che bora mi è 
fouuenuto il modo a dire a D Erminia, 
che per farle conofcere la premurau* 
che tenete di feruirla vi fere fubito ab* 

beccato col Conte , che l'hauete dif* 

poilo 
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pollo pirìjrlc , e che qneffa fera verft» 
r vna della nocce nel tempo che fi 
il Coniglio r«creta , cene l'Antici- 
m:ra per tal cagione , c sfìFuto vota di 
gente , qui con voi fi farebbe portact>j 
mi per non cderegli vsduto da Cor- 
tìgiini, trartar con lei a fnlo, brama* 
ua che i lumi di quell'Anticamera fof-- 
iTero fpentj,e che ciò farebbe (lata vo> 
lira cura, come anche I* inuìgilarcjai 
non edere difcoperci 3 in oltre che per 
maggiormfcnje cccuJtarfi fi doueffc> 
parlar con voce fommefra^e queila an« 
cheafteraria alpolTtbile: Io incanto 
ia vece del Conce mi condariò qui 
con voiali'hora deccrmiaaca/formarò 
difcorfo a fua fomigiiaaza , e ciò mi 
farà facile ftante 1' viiformirà della 
mia voce con la ru2,fprezzar6 l'affetto 

? dì lei a fegnOjChc di ragione fari co» 
ftretta tramutarlo ia odio implacabi* 
le, introdotto quello nel petto n* at* 
tenderete gì' eflr«(ti ; e Te per ventura 
fofler tali, che ne potefte ric?arrc 1* in- 
cento | acceleratene il lìae, quella feri, 
mede/ima , poiché il colpa deue darli 
quindo la palla è in baIzo,fe pofcia'al- 
tridente accade, ragguagliatemi del 
fuccelfo , che faprò fomminidrarui gli 
opportuii ripieghi ; 

Co/, B lo vero , eh' eie na'mbsntione da 
Prencipe chelTa, ma fsò* mbru:kglìo de 

- Javocem; da ao poco adaie de fiHf. 
dio;, Hnu 



Umt. Eh non habbiate tim(src,ckeperca< 
gione dzìh voce poGGoo dìfcopriifì le 
noftre trame , voi fteffo, ed altri della 
Corte non cquUiocano bene fpedopec 
caufa della mia voce, prcndcEsdo mol- 
te volte il Conte per me , e me in vcac 
del Conce ? 

C*/. E Io cierio , ma però eaachero nod 
ve pare niente a vuie eh ? 

Ifar, O giudicate quando io procurerò 
d*injitarla con l'arte parlando baffo^ed 
alterato , il che far-bbc facile acche 
a chi noQ ferbaffe vua tal romìglianwi; 
òdi i^uefto tasto non babbiategran.» 
forpcttOj riferite il tutto a Donna Et- 
mioia nelmodojche v*hòdetto,lafcia- 
tciii riucdcre verfoJ'voa della ooite, 
che io ojc n'efco di Coniglio, e qui 
mirirrouo per intender da voi tutto 
ciò che fi (ara ftabilito, e cafo, che fe- 
guiffc il negoiio , portare con voi la 
JanterRa • ^ 

CcL Cesi frangio: me piace ciercoilo 

ripiego • 

Mdr. In tanto vado da Sua Altezza i 
Cfl, Schiauo • 



ut ' A T T O , 

SCENA VII. 

Cataiuccia che lnuora le calzette ^ 
Monto, e f9i Narci/o che fi /tede, 

< 

^o.rTHche fé lauora coHaro alla ga- 
XZy gliarda adeffo ancora ; e Moti» 
naCacaluccia . 

Cut, Ma che volete quaaao io me fo 
.{brigata da certe cofe eh* importano 
menierto a fa robba che me ferue 
per fpailo a me , 

ìAo, EM Signor Don Parqualc doue 1* ha« 
uete lafciato . • 

Cat, Vhj per amor del Celo eoo melo 
nominate ,fc tratta che me ìi dcfpcri^ 
adeCTo è tannato giù nei Cortile delle 
Damigelle j hi leuato quella cordai 
groda dèi pozzo ch'ha fatto vn cappio 
Tcorritore , fé n*è venuto in fu la log» 
gia,doue J'hò lafciato , che ftaua a tiri 
ijuclla corda, come fe fa per piglii le 
vaccine a Hj^aiFcri , che danno fui tct« 
to, e dice , che voleua piglia lipaffcri 
in quella maniera . 

Hur, A vcilro compiacimento JtfadoBni 
Cataiuccia f 

Cst.O il Signor Narcìf o e femprc gatba- 
ro, e ditemi n' pò per grafia non è gi» 
anticamera ne ? 

Uur, Per hoggi tinto non è p ù di certo, 

eiTcndofì al folico Sua Altezza portato 

col 
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col Marchefe Tramerico ne' Ciacdial 
giù per la fcala recrcta • 

SCENA Vili. 

Tafquale c^nvn» corda inm4n$^ 

ì^/.f^ Eccola a fè Cacaluccia. Afpec^ 

Taffualt tiri ia corda a Cat/tluccia» 

Car, Cofa face credo, che fiate matto ^ 
guardate che fpropoiìto • 

Vaf, Che non voi fa'n po la Vaccina eoo 
^ sne? ch'haucrai gudo vè • 

Cat, Annate l'a fa far da quella vacca de 
vos Me fareitino di quello che non ftà 
beoevoi. Che vaccina j che vaccina 
alle Donne honorate non fe dice fta 
robbà • 

lio. Eh non fate Signo D. Pafqualc, non 

vedete, che Cataluccia piglia vento . 
p4t/.B vero CaraIuccia?lU*n ccruello non 
V piglia vento, che ce raffreddarai fìcur^ 

non è vero Narcifo r 
Nar, Certo indUbitatjfiOmamente . 
Va/. Ce voglio prouà vn'altra volta Io» 

ah , ah Vna Vria beila cima, alla sfoai 

nata . 

Cat, e finitela, Icuate de qua fta frafche- 

f Ì8 . 

faf, O ce fece voi Narcifo c , non me 

€10 accorto i A Dio . Come fiate? 



Il© ATTO 
èJar. S:ò bsns per fctufria di tutto cuoré» 
I^a/ State bcae:rh6 a caio per amor ro* 

(Irò . 

ifsr. Midi gratia la mi condoni l' crror 
coacfc» hauet conimelo milacte* 
anza nel non ederini rimoflo da fedore 
al Tuo arriuo > digratfa compacifca^ e 
fcuft in vn puiuo lamia ÌQuoIoatatia 
trafcutagìoe • 

Mo» Hù mo me recordo, s6 de vardia , e 
me bifogna anaitS fta'n 2ala> Seruicorc 

, di Voftra Cellentia ? 

Ì?4r.Sirà dunque bcnij eh* anch'io vida 
a tu due padì fino al ricocno di Sua Ali 
tezz3 : E prr tanto Signor Don Paf» 
quale mio Signore,pria componga,po<- 
^cia proponga } e quindi diipoaga di 
ciò clìVo vaglio ,che Tempre mi icor» 
gerà 'iuerentc Tuo fcruo. 

P^/. A Dio , A Dio, Ma Sigoo Nafciro 
afpettate che voglio venire con voi - 

La calamità de Tuoi comandi tira il 
ferro della miapumuale offcrinQZi ^ 
ecccm; fido €fecu(o<e de fu»! cenai 
gioco fi . 

T^/, Ca;alucciaiìberiSde;ra vieai tuaa^ 

Cora con me. 
Cat.Si sì ce vengo,non dubitate nò^ boa- 

Zitello anaama. 
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SCENA ix: 

> 

C^J.^T'OIcre m' hauc ditto Io Conce > 
JL^ che farria beae pe d' eder de 
nocre , c pe sfuire ogni incontro che 
V.A.(la(reuo auuertitaJe (cntzfCimo ò 

• 

bededìmo venire qsarcuno da la parte 
vedrà» e che ido hauerebbe fatto Io £[« 
mile da la Toia ; e de chiù pe più Hcu* 
rezza io l'hafgio prò meffo de fpalTe^ 
iare commo l'auca vota decà'ntorno 
faceano la guardia > e che pò quanno 
hauerite fornico dedefcur^ere raccea* 
oeraggio li lumi , encheda manera 
haggio conuertuto* 
Erm. Non hauece oprato poco Sigaof 
I Cola» io dai mio canto farò guanto 

egli defìdera« 
O/. Hora fu Donna Erminia haggio d* 
anoare a far vaa cofarelìa a vn* hora de 
noue, ve ficaio auuifatajftatc lieda . 
Srm, Vi dirò attendendo « accertatcui 
però che'io vogliodalCotò I* acqui* 
fio del Tuo aiCftcOyòla perdita della fui 
vita, A Dio , 

<^4» SchijiUQ llegiRf Ila mia . 

partono, 

t «CE, 



Ut ATTO 

SCENA y. 

Conte ^ e Momo , 

C#»./^Hi atclodiffc? 

/fo. Me I*h5 ditto Narcifo mc|I'hi 

diCCOj ma non importa perche t^nto S« 
' A. è rolira de ricorna dal Giardino de 

quà da fala è poco potrà ftare a venire 

vedete , 

Qon, Starò dunque attendendolo qui ìiu» 
Anticameta. OiiDioj e perche! 

Mo, Ofenifi flati affai: ò che femprc Sì». 
Conte ve vegga cofìnto malinconico > 
che vò dì^ Tctc 'anamorato > che forpi* 
rate ? 

Con E fono innamorato i finocchi . 
Mtf.Saranno forza Ji frati delio Oommfco 

che me Io fa a me ancora^me lo fé car* 

che volta, 
0».Si,sì, fono qucftì pet l'appunto , 
M». Voglio delti frauti, haueuo sbagliato 

ecco S. A. è meglio che vada a pigliar 

\ 

f C E N A X I. 
Nitte# 

Vf^^cipe^M^rchife, Conte ^Naretfo^ e Mùm§ 
i lumi , chi li confegìt($ m Narcifo . 

Vftn» r T<\uete effettuato quanto iof* 
AX 'ropo«- fi Conte? 
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Coo.Serenidìmo sì. \ 
fren.Sità mezz'hora di norte incora ? 
N*r, Sara vanraggiofiSerenilIìmo , 
Vren.Ci fìamo fcrinati più dell'ordinario 
nei Giardino , 1 horadel Coonglio fe- 
creto è di gid enrrata , non cardiamo 
dunque a principiarlo^ Hante che ì do* 
ui fofpccti di guerra in Damìata ne fol* 
lecitano a prendere quei ripieghi^ che 
ci foniminiUrarà la commune prudeO" 
Zi, andiamo , 

Entrino eccetto Monto • 

Jkf«.0 che fortunaccii bccca,ch*è la mii^ 
hoggi me tocca a effe de guardia , pet4 
che è da entratrenefTe de più tutto 
quel cempo,che fé fa'iCondglio fecre* 
to . 'Nzomcna non c'è che dì , bifogna 
hauecce pacenza,non zc pò ranoa con* 
escicelo, non ze pò • 

SCENA XII, 

) 

CoU con Untfrna , e Mùmt . . 

0/.T)Qna fera Momo , 

Mo, D O SeruicoreSig. Colloco la lah^ 

» terna eh? 

Cfl/.Che bolitc frate ha cominenzato a^ 
fa fcuro commo a vocca de Lupojè af^ 
faic, chc'nccfnmenfaie lo Configlio, 

Mo, Aieflo, adclTo fo rcntrari drco'o, c_f 
voi Signor CoU^che (late a falche non 

emanate ? 
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f^ol, N*ce boglio annare fte bracca , aon 
bcdcce, che* n'ce ftò pe d' vno de chiù" ] 
ocneAa Corte/ Così bole la mia mar- 
detta fciiura , abbffuogra hauercDCC 
paceaza, è Tchìattare . 

^o.Eh voi noa ve ne douete piglia raaco , 
nòjlafciatela pigliò a me ^ che fo vil^ 
pouero baron bieco, che m'abbifogna 

. fchiatta tutco'J tempo de vita »ia Te 
voglio tal£a Te vogito. 

C^/. E non bed;'te, che lafciai Napoli da 
pecccril/o ,pc venire a iia Corte, me 
ce fongo* nuecchiato , e non haggto 

• auanzato tanto quanto douerin pe ra* 
gione de la cariche} che haggio ha* 
uuco . 

3f0« Ma pure voi hauete facto canto > che 

• adedojche fcte vecchio haactc da bat- 
te*] dente fen/a pigliauene, e ne doue* 

# te rengrazià'I Celo, che pe Tordinario 
la fine d'vn Corrifctano è l'horpedale, 
O/.B io vero chedo^ nia'mpcrò nule aU" 

te non traHmino'o chedo numero* 
24ù. Eh abbtfogna vede al paefe, che non 
é mio quanti ce ne fono de ih Corte* 
" fciani , che cercano de magna poco pe 
deuentà magri adai perparagnà'l pa^ 
ue , e'I panno pe! vcitito . 
C«'. Mi abbcfuo^na 'ncora confederare 
Ci liVì pò non hanno auto , che dece 
docare Io nicfe fottofopra, ch'eie na-j' 
Qzalata > achì bole comparire dagea* 
lilomma. 
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if«. Hauetc ragione Signo Cola j non ci 
che dì ; e pc quedo qaaoao (le bono 
robbe , fencono che io Cortigiani non 
gli roprouo mat,perche dice,che rem* 
pce le fcroccano j e ce vonno pafsà pe 
belli i Io ne conofceuo certe , che ro« 
priuono più predo a vn Macellato^ 
che a vn Madro de Cammora • 

Coi, CheH^o è certo , che no Coreefcfaao 
co la fola paga de lo patrone noiìl» 
pò campare , Te non fe vi nnudre» 
anno de q'jacc'auta inanera • 

Mo, O non me marauiglio fc ce fo poi 
quelli, che pe fa li Signorazzi tirano 
delle fioccate Tenza fpade , equanno 
vìe'] tempo del paga fi manaati , che 
voi , fe fanno forti co la fpalla del Fa* 
ttottc,c chi ha da hauè fe gratti j Cere' 
altri mò, che non vonno fa debbiti, fe 
fanno paga Ì'imbafc}2te,e le lettere de 
raconnndatione,e coiìnto viuQoo,che 
dell* airro reflo non porriano mai tiri 
• de veiiito de Maiolica . Ma me fesco 
vn pò de facratcnajme fento cattaratC 
non hò crompraio gncnte da taflìipe 
cena, e mcglio>che c; vaga adefiò che 
hò tempo fe non me commaanace 
^ntnte Signo Cola ? 

Còl, fo non buoglio auto fenonfapere^ 
'che bora può edere mò ? 

M^.Sarà n' hora de notte de lì fate conto, 
Scruicorc , 

fura» 

- 1 4 C#/t 
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C»L A«idIo: O pocere dello Deauolo Io* 
, Matchcff non fé vede, non borria, che 
piflafle l»hora dell'accordo: mi ceco. 
• losùjfiaJoiatoloCielo. 

SCENA XII r. 

. Mavihtfti € Colè . 

( 

Hsr» CIgnor Cola , è a(Tai tempo che 

v3 (ctc qui . 

Co/. E nò pezzetto. Eccome Sio Mir» 
chefCtCum fuUibus, e lanctrne • 

A^«^ E ben, che hiuctc oprato? 
Col, Ogni cofa è fortito iufto commo m* 

hauite ordinato . 
M«r Buono ilamo foitunati . 
Col, Balimmo dare priozipio all'imben^ 

rione ? 

JVf«>-.lo fono prooti(Iìmo« 

Col. Ma fapìte,che ve dico , auuertitc ne 
lo refponnerc » Donna Erminia de no 
mbrogiiareue in quarche particolare • 

Mar, E che particola'c vi pofTono eflcrc 
darò Tempre rifpofle vniuerfali. 

CW.Noa c'è pò auto ci lo miezzo termi* 
flc, che prefe D. Erminia colo Conte 
de fcoprirefe le anamorata , che fu de 
bolire fcr uerc na lettera de compie- , 

. mente, ed alette' nfieme p: na Dama 
Froftera, e pò nell* vrtimo n' ccd (Te i 
che la facezie fenaa I* aflìettc foie, per* 
che i' cri pc la tefifleaza de lo Conte 

adaie 
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alTaìe aUeracatCommo i^o m*ha é'nio2 

Itur, O tacco queft' è ancor fuperiluo per 
mia incetligcnza , porgetemi la lanter- 
na; io mi ricito in fata 1 e fto atcea» 
dendo il vodro auuifo • 

O/. Chiameraggio adonca la Sia Donna 
Erminia. 

Af«r. Hot via non cardate • pstu. 

$ C E N A X I V. 
D, minia ^ e Q9U, 

0/.Q(A Donna Erminia? Sìa Donni 

O Erminia ? 
Zrm, O Signor Cola io vengo : fece moli 

to foilecico ne) fiDorirmi • 
rj^/.$cruirc Screniflìma, v'haggio portai 

to lo Conte • 
E'm.E qui per ventura . > 
C0/.E ca fuora, e non buole trailre^fe prì-i 

ma non fefìucano lecannele, bolite 

che l'ammuofze, e poi lo chiame, 
Erm, Si>sì, che io qui Io accendendo f 
C'/.Hora bona notte Sia Donna Ermin ia 

menevao. 
£r/».La("ciiccui riucdcrc finitO,chc hò dlf. 

difcorrere fcco. 
Col, ScrcniiTimi sì ; mò vie Io Conte ve » 

ZÌ|ZÌ,ZÌ. parft, 

Erm, Zij zi) zi . 
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S C E N A X V. 

l/lsnhe/e, Erminia , e CoU tndifpMrt$ l 
hora dentrc, ^ersfuora della Scenu 
vada gìr/tn do inttrno - 

y/LM¥, T T AC, hic • 

jTT. Hac, hac, ContCé 

K'Ur, SereniiTima . 

'Brm. Che faccdi di quelli lettera ? 
]ifl4r.Operai nella conformita^ch'ella 
impofc . 

$rm> Foiìe aflfai pronto nell' effettuare i 

miei voleri : fé quefìa fera fo(le ta!» 

a mie richiefte, buon per me . 
I^Mf, Voftra Altezza mi ponga in chiaro^ 

(guanto ella brama > che procurerò 

compiacerla. 
Ct>L ( Che malanue dicite^ ) 
£rOT.Hò cangiato penfiero , 
M4f . I n che particola re ì 
Col, ( Hoiommenc. ) 
Brw.Neli'Amante, che vi propofì , 
hiar» Ella oprò Taggiamente > edeodo 

incapace d'affetto . 
ZrM. Contentatèui che io vi paisfì qual 

ila l'Amante, e pofcia uegacegli di 

corrifponderr* fé vi dà il cuore- 
M*»*. L'afcoltarò j gii che V.A.me l'im» 

ponc,ma non perche io v'inchni. 
^m. Può effcr qucfto, mentre $ò, che al» 

croue inclina il voilro affc eco • 

Hsr, 
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Mar, V. A. s'inganna, chi è incapace d'gU 
fctto, c priuo d'inclinationc , 

Erm, E quflla patriai qucilapiCfia , è 

quanto per più rijuardi è cara • 
Mar» Non sò giuftamcnte capirla. 
Erm, Non faprò fori! efplicarmi per mit 

fuentura : ma torniamo a noi . 
M«»',Conte(ò DÌQ,animo Erminia)qucW 
la Dama « ch'è violeatatj dal Cielo » 
del voftro fembiantejC da i voQri me^ 
riti ad adorarui^ è vna Eiminia 3 foo'io' 
msdefima. 
Col, O polito . 

M«r.Poco faggia(mi fcuii;) è Voftra AlfJ 
fé il (\ào affetto impiega in chi Ci rico* 
nofce inhabile a corriipoaderl e . 
O/. Brauo,bono . 
Erm, Come a dire ? 
« M«r. Credo eh '«Ila m'habbiaGapIco ' 
Br/w.Conte, v'aiiuertOjch'è voftra Atnatt»' 

ce va'Erminia quafi regnante • 
hlar. Signora !*accerco> che il Conte non 

brama fioiil fortuna . 
Erm. E orate parlare in tal guifa a mia.» 

f.'ooce ? 
M«r.Per non mentire • 
Erm, Erminia hà modo di vendicarli . 
'ìtiarAÌ Conte (offrirà ogoi vendetta . • 
£r/77. Sete temerario . 
M^r. Non è tetneriti cièche è forzaci 
Cielo • Cd, De truono^ brano . 
^rm. Che vani ptetedi , che fciocche »» 

puKca tac€cc. E Dio, Come? 
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M»»*, Se reni lì mi . 

Erm,Ei è pofTibile^chc po(nice rigetcare 

il mio affetto • 
M/ir.Sailo il Cielo s* io per lei proui cor* 

mcoto. 

Ir»». E Come potete ingrato , proHar tor- 
mento per me« e non cortifpondcrmi • 

M«r* Signora io ciò tanto non hò.moio 
di feruirla . 

Zr/o. Erminia vi pricga. 

M«r. E vana ogni Tua preghiera * 

£rm. Erm/nia vi Tupplica . 

Mar, Sono di fcoglio . 

£r/7». Saprà ammollirai con l'acque dellp 
fue lacrime . 

Mffr Sono Diamante • 

ISrm. Non vi concitate il mio fiicgno con 
tati rifpofte . 

Mar. Tacerò. 

£rm. Parlate. 

MAr. Cde deuo dir di più • 

£rm. Che mi amiate » 

Mar. E impolTibile . 

Sffltf. V'attingerò con la forzi • ^ 

ÌA»r, Saprò rchermirmcne • 
lErm, Co i tormenti • 
M4r.Saròcoilaote« 

Zrm, Elegeteui d* Erminia ò Io fdegnOjò 
l'aflFctto . 

A VoAra Altezza mi fon fatto lai 
tendere a baiìanzi • 

£rOT. Taaicò fcueramsnte le voft'c 
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lAar, Troppi cari faraa per me fi niii cor» 
^nienti. 

In ciò folo nonhauran quiete le 
mie vendete, 
l/lmr. Può feguirne altro che morte • 
Eri». Difponctcui dunque ò ad amarm? , 

ò a morire^ ri/pondcte ^ 
M«r. Già che si vuole il Cielo: fi muoia» 
Brm, Brami ingrato la morte, fegua a tuo 
nsal grado , e con fimil fenienza partì 
dame, ne più mi giungere auanti, ciie 
in ombra fuaefta ^ parti moflro di cru* 
deità. > 
M«r. Parrò cortento , parte^ 
Col, B viua lo Sio Marchefe . pétrte, 
Sr/9f.O Dio,mirera Erminia^ fuencuraia;» 
Erminia , oue t'inoltra(ii con le tue ar- 
dite brame, a ToAfrir con Urano rofTore 
d' va teaierario le repuITe al tuo affet* 
co* e qual maggfor pena ti reca al cuo* 
re,il difpregiio dell'amor tua, ò jl 
dubbio ,chc di i rimproueri di coflui 
non rìminga la tua honeftade per fem* 
pre off ifa ì incauta, che io fui efporfiii 
a tal riTchio fen«a di peastrar prima i 
fuoi rigori ; Ecco il frutto, che ne rac« 
colgo, l'effer io vilipefa? fchernita? ah 
^' Cielo , e permetterai , che to viua CQQ 
fimil tormento al cuore fcnza vendet- 
ta? nè.nò fe pur mi fedi nafcere la piOl 
fuenturata del mondo, pure accoppia- 
ftia miei natali gli Scetti, acciò con.» 
qucfti pcottioo 1« mie difauentur^> 

^11' 
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qualche folijfuo nel vendicar l'offefe* 
Celandrò fprezzò la prigionia del mio 
cuore>proui quella « che gli verrà fab« 
bricacadal miofdegnoj traicurò l'Im- 
pero della mia libertà i {ìpuoifcacon 
, *vna perpetua fchiauicudine con la^ 
•* morte mcdefimt i già che l'ingrato, il 
perfido, il temeiariOj fi coftantemencc 
la brama. p»rìt^ 

SCENA XV I. 

CoU da SsU con Untemi Mccenis i lumij 

ipfi Man ff e/e, 

Ctf/./^Ommo (c canofcc ci non è cera 
v^dc Venetia,commo fchrocchia, 
cheda è na' mbencione de Io patrono 
pe Tparagnare tre grana pe libbra ^ zi t 
zi, zi» 2i> Sic Marchcfe I 

MarSigoot Colà. 

C*/ Benite , beoitc ca «D.ErmioIa fe n'è 
era futa dinco • 

Mar, Che ne d)te,mi pare che mi Zìa por^ 
caco con honore* 

O/.Non poteuj dicere chiù Giulio» FuU 
io, Tibullo, e Catullo • 

Mar, Hora adeilo ftà il concluder latra* 
matti pià a è fatto, l'odio di D. Ermi* 
Dia contro del Conte è palese, la lette* 
ra del Conte è appreffo di Voi,fe non 
fapete operare voìlro daono^partd pet 

MQQ dar (Q(ptiio • A Dio • parti^ 

- ^ Colt 
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C9I. Non occorr' auto, fe non faccio po- 
lito jcraltateme. 

SCENA XVI L 

•« 

2), Eminia j « CoU . 

Eri». A H Signor Cola, pur troppo mi 
jtx ioùo accertata del rigor del 
Conte. 

Qol, Oh Sereniifima , v* haggio la mag' 
giore compafiìone de Io a)unno,fapit£ 
quanno (o benuto > a racceoneie Ic> 
cannelle > lo Conte m'ha ditto 'n com> 
pendo Io defcurzO) che v^ha fatto, ed 
io pe l'ammore voftro me n' ce fongo 
dichiarato nemico alla fcoperia i Ani«> 
mahccio^ nm d'empifo propioì trac* 
tareue de Ila manera ; ca fe non'fo(To 
ilato pe non mettere fottofopra ho 
Palazzo, ò iiTo n' ce reilaua^ ò io vè . 
Srl». Signor Cola crcdciemi,che l'ingra* 
citudine del Conce nri è a tal fcgno 
nota, che mi è forza di punirla cohl» 
que!l'eftrcmo rigore , ch'egli per iJap» 
puot« hà meco vfato ncU' affetto, pto* 
curatemi vendetta contro co0ui , che 
Taglia a di$humanarmif;Ii,tr6ppo fono 
: ofifefa nell' afictto,. ut 1 grado , e. o«lki 

rcputatione • 
C«/. Veramente niereta ogoi male s Non 
farria degno de viuere. 

^iw, Ch( muoia dunque il Conte s e chi 

aedi 
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ardì per Erminia ricufirc vna vita feli- 
ce , h.abbiainfau(la vai morte: non.» 
cardate afomminidrarmene il modo* 

Cola penfì ^ 

O/.Lo modo fartia Signora , che Voftra 
Aucez2a oconcjadc Io Sio Preocipc^ 
quanno cfce da lo Coniìgiio nca dicef- 
iiuo ca lo Conte (la fera v* ha bolutó 
QHdiare a I*honore,e che io sógo nfor- 
maco deirardite Tuio > e po lalTace fare 
a me ca bederece, U Io Conte hauerrà. 
delle malanne . Io mo j parlato » che 
haiiera<;gio a Io Preacipe , ve referi* 
raggio lo feguito , e lo muodo , chc^ 
haueraggio tenuto pe berificare lo dic^ 
. to de Vodra Autezaa 

Z^ff» Non con altro in v;ro , che eoo la 
morte fi dcue punir Celandro, ma (oh 
£>io) che muoia CelandrOjC che Brmi* 
nia poiTa viuer momenti>non è poflìbi* 
le dunque . Ah oò^ che non viua Ermi* 
i)ia> pur che non redi inuendicata, pur 
•he muoia il Conce. Signor Cobi all' 
arriuo di mio padre fuelirogli il con* 
cercato fri noi« Supplirete voi airi* 
Biaaente> non crafcuracclo ^che fon ti* 
folata di morirei pur clic pera l'ingra* 
to» voi mi vdice, " parti » 

Cii. L' obfbe de raggio Signora ^ noQ Q^i 
cocre auio« 
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freneipe , Cinte , N»HÌf9 , # Cp/* • 

^ren,f~\ Rcdecemi Conte,chc il ripic* 

go forofnioiftratotni d»llaji 
voftr» prudenza ne'ptereniifofpcciì di 
guerracontro del Rè di Armenia, mi 
lu fotricro di* perigli;profcgui(c purs 
a fedelmente bruirmi , che io hauerò 
modo di prcmiarui, fe non quanto do- 
urci 3 almeno quanto (aiao valcuoli i 

miei voleri. 
Con. Sercni{rimo,clla s*inganna,fc crede, 
che i premi) vaglino per auualorarmì 
al fcruirla; non prezzarci vn mondo, 
quando quc(to doueffc fog:;euarmifi 
in ricompcnfa di mia feruiià: non,nò, 
tutto è mia volontà,mio defiderio,mi(i 
obligo, con tal fine io icruo all'A.V. 

SCENA XIX 

CMtulutsiM , P4/f Vr*neipe j C#al# , 

Ìj4rcift> 4 e Cola,, 

f' •- 

est, r? Io ve dico de sì . ^ 
P«A n> E io te dico de nò, de no • . 
Pr*».r>ao Pafqiule ,Don PafquaU , che 

vtèdinuouo. 
fa/, Gnenic ,gocntc, difpuiauo *0 pocQ 

eoa Cauiuccii • 
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Vren, L'ho a grato certOj buono auuerfa* 
rio hauecc a froikte . 

Off. Sereninìmo^la tardanza nello fptdie 
Corrisro a) Caflellano di Damiaca può 
feaza dubbio nocer nelle prtrcnci vr- 
genzc^ fe fi compiace V. A. andrò «d- 
cff:ttuire i fuoi comandi . 
9, Andate Conte j ed hor che mi fo* 
'Uienei or dioate auche al Gouernacore 
'"della Marinà^che alla fcoperca di quaU 
che Vafcello nemico, fia preflo auui* 
farne ia foldatefca , e che per efler 
guelfa alTai diflaoce dalle rpiaggie, ac- 
ciò poH^a foccorrerle in teinpo^ impó- 
gaalle fcntinelle delle Torri ^ che le 
diano il fegno co Io fparare vn Pezzo. 

P*/. Vn pezzo deche Signor Cola. 

Cól, No piezzo d'Artegliaria . 

Vn pezzo d*arcegliaria . Ma s'è così 
ioatano^non è meglio, che la facci 
fpaiar rutta intiera, che vn pezzo A>lo 
noa Ce fentirà vedete • 

Co»fe per ìtt SaU • 

f re». Ah, ab, ah, D. Pafquale la difcorre 
e ' Con gran prudenza • Horsù Conte non 
cardate , in cacto al voilro arbitrio mi 
fìporto. (f4r'r«i/ C0o/#«) Sapete cofi 
alcuna Signor Cola del n^ftro Cent- 
rale dell'Armi , poiché mi viea detto 
elTer in letto con febrc • 
Ctì» Non ae faccio dicere nente a Vofira 
Autezza, 

tm^Niicifp^^ojrctf TOi dal Generate iq 
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mio nome, n* intende rere il particofi* 
te, e ragguagliatemene pofcia. 

VMr, SereninTimo , hora mi rendo lubrico 
alla parten2a • pstù . 

O/. Me derpiace veramente de fsa mafa- 
tia de Io Generale , dubbeto »che non 
fe oc vaga all'ami cauzuai^perche iQo 
fempre Ha arreuoluto • 

Pr#». In vero ne dubbitn anch'io, poiché 
epli oltre ì'tQet poco faooj ha ancora 
tJel ten po . 

faf, O come è così non c'è perico!o,che 
fc mora nò, perche io fcmpre ho in(e« 
fo dire, che chi ha tempo, ha vita , 

Vren, Buono alla fe,gran confolatione re- 
carcdc a i Vecchi,re vi preflafTcr fede; 
fe fi muore il Generale vò qu^fta cari* 
ca conferirla al Conte, nè ho peniìero 
di fermarmi qui, vo proprio tirarlo 
auanti a gradi maggiori, che li merita.- 

Fi»/* Ah, ah, ah . 

Vren. CoTa vi cade in mente 9 che ridete 

D. Parqualc . 
V»/, Me rido de li fpropofiti di V.A. 
Col. O cheffo sì ca non fe po fopportarej' 
Prrn. E doue fondate , che i mici iìano 

fpropofiti, dite Don Pafquale • 
?*/. r4a fe dice V, Air. che volete tirar 

auanti il Conte . 
Vren, Dunque quefto è fpropofito ? 
P^/. Signor si , ch'è fpropofito , e di pili 

è vergogna, che VoHra Altezza facci 

itaiobba .'perche 4ice '1 Signor Colai 

che 
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che li tir' auanti fon R.uffìatii • 
Pr«o. hh, ahj ah» l'è bella certo • 

SCENA XX. 

2>« Erminia, Prtneipe, Puf^male, CatM^ 

ìhccìm f e Col» , 

frt». |'^7oIcrateut D. Erminia t poichc-f 
X ^ono in àHcQiCì afTai cufiofi eoa 

D. Pafquale. 
Zrm. Sereni (Timo jini diTpiace cfler cagio« 

ned* intorbidare i fuoi follieur . 
Prr». Com' a dire j che vi può c(ter| di 

nuouo, 

£^1». L'ardire del Conte Cclandro non 
douri rimanere inuendicato,fe Voftrt 
Altezza è Prencipe , e s'io fono Ermi 
nia Tua H'lia . 

Taf^ E s'io fon D. Pafquale • 

Cd» Zitto , Appilare . 

Prr;>. Hoitnè ,che a/colto ? li Conte ar. 
dito ; Vendette contro del Conte . 

^r/r». Hi tentato il tcnicratio d'aflalir I* 
houeftà mia con ardita richiede » e fe 
mia coftanza non fapca rigettarlo, ha», 
urcbbetal' hora procurati macchiarla 
con impudica violenza , ciò vaglia a.» 
càjiar.in V. A. 1* affato in odio.Non m' 
inoltro di vaniaggiojpoiche fi cóporta 

10 ftaio d'vna mia pari; dal Sig. Cola 
. ben fi potrà intenderne diftintimcnte 

11 fcguito > coras appieno informato 

deli' 
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dell'ardire del Conte, a fuoi ragguagli 
m'apporto , a V.A, ricorro per li vcn- 
decca j mentre io parte per non arrof* 
(irmi • 

Tre». D. Erminia, vditcmi pufc, con mio 
difpiacere Tarò coUrecro a punire il 
Contenda me aeduto fin bora il più 
compito Cauaiìero della iiiia Corte, 
la voftra atteftatione fola ben sì è va. 
Jeuole a rifoluèrmi da ogni vendetta i 
L'offid è graue , e come tale non ri* 
mirri (tmt la douuta pena } partite , 

ErmìnÌA parte » 

E voi ragguigliacemi a pieno del Tue* 
cedo. 

C«/. Ntennerà Volerà Auceza , che fra Io 
Conte,c me nC è paffata /ì à mo n'am- 
micìcia ftrettiiTimat vrtimiimeocc fida* 
tofc 'n che(Ta,e nella confidentia,e fer» 
uitù } che haggio indegnamente co la 
Sia D. Erminia , me fcopriete l'aftìetro 
memo , che le porcaua pregannomc ^ 
che le volede prefcntaie na lettera^» 
ammorofa . 

Vftn, E voi che opra ft e ? 

Col. Io quanno ntefe fta facenna , reOai 
comnio no piezzo de catiapiezzo,me. 
rauigliannome de la Tua sfacciatagge* 
ne « coditele tulio cheilo , che com* 
po'taua de dicere ano buono atnmi> 
co. lilo mo chiù fermato che maiO 
Della iui pretentione, tanto me mpcr* 
tunaie >che fuie neccifitaio pigliare li 

Ice* 

/ 

/ - 
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Cff/.E* tutta de mano foia^credo che V.A* 

Uconofca. 
frerf. S'è mio Secretarlo^ non voIctc»che 

mi (ìa nota, moftrate. 
Col, Eccola Sereniflìmo. 

Vnnctpe leggs la lettera , 

L'Ardire della mia penna aTcriua/ì alfa 
violenza della beltà fourahumana 
di V. A. per cui hor conuienc, che io 
chiuda fiamme tali nel fcno, che (offro 
incendi): fon recedìtato ad amatIa,aU 
trimente fono sforzato a morirej vn sf. 
è vn nò di V. A. neigtadire il mio af- 
ferro dourà dare il trabocco alle bila* 
eie delle mie dubbie fp^ranzc , da cui 
fon coftretto attendere ineuitabilmcn» 
te ò la perdita della mia vita , 6 l' ac- 
quilo della fua gratia : c fe per yentu- 
ral'effet* io Caualier priuato fa teme- 
raria vcrfo di 7e» ia mia"fupplica,creda 
pure che fuole il cielo a chi ferba si 
ahi penfieri io mente , ferbarc benej» 
fpeffo col tempo alte fortune : non mi 
èconuencuole l'inolttarrai di vantag- 
gio per non e(fcrlc di tedio , e per non 
hausr hora ahro campo, che folo dì 
viuerc 
E)i Voftra Altezza 

Seruo fedele 

llQQnte QeUndro 9 

Col, 
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p»/. OJìfctit'ts de chiù, che dice,pofiI(j 

mumo, non Chi tenuto meitc V.A, 
Pr^». Doue? 

Ctf/.'N chcJIo verzcttojche fole Io ciclo, 

// Vrencipe legge , 

Fr^9. Che fuoie il cielo i chi ferba sì aftì 
peafieri in inente , ferbar bene (ptRo 
col tempo alte fortu ie. E ben che vor« 
rcfte voi dire ? Ah sì , idtdo vi fò ao» 
ch^io ri^efìlìone^ cedui dùque ha qual* 
che trama in cefta di rcbcliione, ò di 
congiura : mi e troppo noto il fuo er- 
rore. Scelerato. Vi giuro sù lamia 
fede, che quell'affetto, che 5 *hòfìn_» 
bora ferbato cccc/fiuo , vò cangiato 

, in odio tale « che in brf:ue fcotgeri 
l'infelice qualf uttohi raccolto daj 
ruoi tcmerari; per.fìeri , non fi tardino 
dunque quelle vendette,che fono giu- 
ilamentc douute : Signor Co U hora^ 
per l' appunto pottatcui da! Capitano . 

. della guardiane i a til'cATctto prendete 
il mio fugcllo , moiUaieglilo , ed im- 
ponetegli che d'ordine noftro efpreffo 
(ubitamente , ed in qualunque loco fìa 
ritenuto il Conte, e condotto prigio- 
^ ne,porcia fcnz* indugio tornatcAienCj 
acciochc qucftì fera msdcflma preti» 
diate quegli ordini più ngorofì, che fi 
richiedono per puiirc con degna pe» 
na-l' indei?fto ardtrc dicoftui; Mi il 
tutto oprate con fecretczza . 



T E R. 2 O. i4if 
Qm t, O pouero Conte , me diTpìace ìffèì 
ch'era canto gatbato , ah , non c'è cha 
dire , il Diauolo alle volte tenta 'ì De« 
roonio ) e amore è caufa fcmpre dc^ 
qualche male • 

S C E N A X X I. 
' Conte 4 fnfquMle Cstalucds, 

Co», n Eruitorc Signor D. Pafquale, 
?4/.(3 Oh «Signor Conce oon fece aa^ 

nato prigione eh ì 

C«/. Eh zitto . 

Ccn, Come dice ella? 

Pa/, Dico, fc che voi di, che non fece aa- 
aato prigione ? 

Con. Io non hò commeiTo errori tali^che 
meritino prigionia ; per tanto non (o 
capire la cagione di limile richiefta; (ì 
compiaccia dirmela Signor Don Paf» 
quale. 

?i>/f . AdefTo ve lo dirò sù • 

Cétt, Eh ftace ^itto ? Non si quello che fi 

ciarla : Tempre dice qualche Ipropo^ 

fico. 

f^/'j. Nò , DÒ , non voglio fta zitto hab» 
bi pacienza Cataluccia gle Io voglio 
dire » fe bc e cofa'fecreta : mi non im- 
porta nò , che le cofc fecrete fe poffo* 
no dire alIiSecietarij «ite vero Signoc 
Conte-? 
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Qo», B' veriTiìaio , hnonta sbrigirtni di 

gracia • 

p/f^Hora nollofapecej che D.Ermiai'a 
^voche aanateprigiotie? perche dice, 
che gli voi:te beae,e 1' hi decco al 
rreacipe mi padrci in/ìcmc col Signor 
Cola, che ancor lui ha modraro dopoì 
vai lettera d' amare al Prcncipe , che 
dice j che l'hauece fcritu a D.Ermiuia: 
e'azommaD. Erminia, e'I Pceiicipe 
flaaao arrabbiaci contro de voi^e von« 
00» che annate prigione per forza» cj 
per amore, 

O». Che Donna Erminia contro dime 
fìafdcgnata miè pur troppo noto: ma, 
che Cola procuri trame a mici danni, 
.ciò mi tormenta al pari dello Tdegno 
di Donna Erminia , oh Dio, anche con 
l'infedeltà dtll amico vorrà cimentar* 
mi il cielo. 

SCENA XXI r. 

espiUKo della Gu*rdiaiConte, Ps/ftmìi^ 

e Lataiuceia . 

SoLQ Igoor Conte ,d*ordÌQ' efprc/To di 
<5 S.A.Serenifsima, con mio difpii- 
cere deu j fcgucftra.'ui oel mio Corpo 
dì Guirdi 1, per tanto compiacetcui di 
confegnarmi la vollra fpada • 

O». Oh Dio ,che falli hò ma:co»ìmer« 
fi|Che mi «eadino mericeuole di fimììi 
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contri « Ah Cielo^io beac'incendo,tc« 

co , che tu m\ fai fcorgere D. Erminia 
fdegnita ; Cola fìntoatniÒT ,e me ca* 
duco intra de]Prencipe; il tutroin- 
giuftamsnte,folo per effsr effetti dcllé? 
tue inCoftanze,machè, noo cu-o delle 
tue Stelle i^ofaude gl'inHufti^ f'ìflfrirolU 
coftantemsnte , mi faraa care le pri*^ 
gionie^i ceppi, la morte medeiìma » 
qaal volta cagionata mi venga daJlà^ 
mia bella nemica : Capitano prende- 
te la mia fpada , mi dò prigioniero ia- 
vodre mani. Evoi Cataluccia com- 
pìaceteui dire a D. Erminia , che mi è 
pur troppo chiara la cagione delia miai 
prigionia^acui faprci Cenza fallo fot* 
trarracnc : ma perche sò, ch^ella gode 
de' miei tormenti , quefti volonticiiì 
incontro • 
C/?f.Vh, vh, vh, che compiflìone. 
Co». In oltre fdggiutigeie'gli,che la fap« 
plico taluolta a rammencarfi , che folo 
per troppo amarla fono cofltretto^ a 
foffrire vcrgognofa carcere^e che fe le 
giuiTe mai a notitia vna mia lettera 
data a Cola per prcfentargliela) in cut 
Je palefano il mio affjttbi pur in quel- 
la haurebbe veduto > ch'io l'adorai co\ 
cuorc,neI rerto , che mi fonòlaen nòte"* 
le trame di Cola, n ferite m a cafo dal 
Signo!" Don Pasquale , che haùrei ma. 
do di venJicaimcnc ma perche fon<? 
voitc a'vglcn di lei ,lc gradifco ,c le 

4 
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lof(:o. Capitano andiamo • 

(^Cupìtanot e Conte partono, \ 

O vedete pouc'accio,che d/anren?, 
fen'è anuata prigione, che ar n pareua 
fatto fuo : che piangi è Catiloccia * 
Cf#. Vh, vh^vh. 

féjquMttfi bagni gVoeehi con to fput» • 

t»f. Arpetta, afperta ; guarda n'pò » che 
piagno ancor io ; che ne dfcì> fò bene 
accesi . 

C«^E ficufOjche fate bene, e chi ne 
piagnerla per quel bel Giouane, maflì' 
me noi altre Donne • 

HMf.O erme fubbito te credi )e cofe^noa 
vedi, che me fo bagnati gl'occhi co Ìo 
fputo ? e tu te credevi ch'jo piagneffì- 
fioibò , non piagnei I* altro dì, che me 
it fpaccò*! piccolo j ò peoza cu fe vo« 
glio piagnere adeflb • 

SCENA X X I I r. 

Col Mi Vtifjimtt , e CMUtttecia , 

O/.TTH Signor Cola, hauetc fatco 

i Y iffai a fa mecce prigione * I 
Conce • 

fft, Ncè iato ne^è gii lo fapeuo joa ocè 
o* juco ordine peo i c ca abbefuogaa 

f ttairf le fraboccf^ C«^ 
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CMt, E che ordine ce? ^ 

Col, Vecco ca Io bo lettino de lo Prenci* 
pe cheloConte lia fatto noiire mè^ 
mò fecetamenre . 

C«f. Vh pouerina quella Mitre eB ? 

Ps/, Eh dopo che il Prencipe 1* hauerl 
fatto morire vkiti de prigione . 

O/. O Hcuro , come lo Cinte farà (tntt 
cefla 6nerà la pri|ionfa fcìj de cierto* 

Vsf E s'è cosi) non fari più bono per Se« 
cretario > che fe lo fate deueoti feaza - 
tcfta, ooD haueri ceruello per vn gril- 
lo ; ma diteme n* poco potri campi 
fenza teda } 

Co/ Hoiemene , hoìemene» che ogni 
iuorno chììi'n groflfat? comrao bolice i 
che campi fcnzi io capo • 

Psf, Ma voi non m'hauere d-tto , che io 
quella Città ne coaofcere tanti de ft* 
hominiaChe (o(enza tettale pure cam« 
pano • 

Col, E vero st!^, è lo vero no boglio con* 
craftare co buie, ch*haggio auto caodo 
che di Sole ; boglio ite a fare elTegui* 
ce l'ordine de S*A. pMrtt, 

Of.Ohche 00 glc tiocrefce gneotc a dò 
Sign. Cola , e pure gl'era tanto amicoi 
ContejpòjCome lo pò fa,che core • 

?«/ Vh adelTo me tecordo^ihò lafciato Ai 

t ia loggia? *ì mio force mofcarolo den* 
ero la gabbia: è ootie i hò paura che fe 
morirà io . 

CUP. Ma che ne volete fare d' vo forcit 

O a mof* 
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Vrtn. L'ho a grato cerco^ buono auuerfa* 
rio hiuetc a froikce . 

Oi». SerenitlìmOjla tardanza nello Tped ir 
Cornerò al Caflellano di Damiaca può 
£eaza dubbio nocer nelle prcfcnci vr<-> 
genze^ fé (i compiace V. A. andrò ad 

' effettuare i fuoi comandi . ^ 

r^f''. Andate Conte j ed hot chemiro* 
ùienej ordinate anche il Gouernatore 
della Marina^che alla fcoperca di quaU 
chcVafcelIo nemica > fia predo auui* 
farne la foldatefca } e che per effer 
^ucita affai dif^aoce dalle (pìig^it, ac* 
ciò pofla foccorreile in lempojinipó- 
ga alle fentineire delle Torri ^ che le 

' diano il fcgno co Io fparare vn Pezzo. 

P«/, Vn pezzo de che S gnor Cola. 

€ol. No piezzo d'ArtegIfaria . 

Vn pezzo d'artegliaria . Ma s'è cost 
ioatano^non è meglio , che la facci 
fpaiar turca incieraj che vn pezzo folo 

^ eoa Ce fentirà vedete . 

Conte fnr U SaU . 

frea, Ahj ab^ ah, D. Pafquale la difcorre 
t con gran prudenza • Horsù Conte non 
cardate > in tutto al voflro arbitrio mi 
tìpotto, (parte il Conti,) Sapete cofi 
alcuna Signor Cola del noftro Gene- 
rale dell'Anni , poiché mi viea detto 
clTer io Ietto con febre • 
Ol. Non oe faccio dicere neatea Voftra 
Aucezza. 

Ir^o^t^aiiif^^^Q^'ftt TOi dal Getiertle iq 
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mio nome, n* intenderere il pirticofa- 
te, e ragguagliatemene pofcia . 

Vétr, SereniflTimo , hora mi rendo lubrico 
alla partenza • partt , 

^ol. Me dcfpiace veramente de fsa mala- 
ria de Io Generale , dubberò , che non 
fe ne vaga aiPauti cauzuai^perche iilo 
^mpre naarreuoluto • 

Vren, In vero ne dubbito anch'Io', poich* 
e^li olcre \*tfltt poco fanoj hà ancora 
^el ten po . 

faf. O come è così non c'è pericolo^che 
(c mora n^, perche io fempre ho inte* 
fo dire, che chi ha tempo, ha vita . 

Vren, Buono alla fe,gran confolatione re- 
careHc a i Vecchi,re vi preflafler fedei 
fe fi muore il Generale vò quella cari* 
ca conferirla al Conte, nèhò peniìero 
di fermarmi qui, vo proprio tirarlo 
auanti a gradi maggiori, che li merita;,!- 

pi»/! Ah, ah, ah . 

Vren, CoTa vi cade in mente , che ridete 

D. Pafcjualc < 
Pii/, Me rido de li fpropofìti di V.A, 
G«/. O cheflfo sì ca non fe po fópportarc7 
Pr^n» E doue fondate , che i mici iìano 

fpropofiti, dite Don Pafquale . 
Ma fe dice V, Alt. che volete tirar 

auanti il Conte . 
Vren. Dunque qucfto è fpropofito ? 
?ttf. Signor sì , ch'è fpropolìio , e di piìl 

è vergogna, che VoUra Altezza facci 

Ita lobba :pcrchc dice '1 Signor Cola^ 

che 
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che li (ir* auanti fon R.ui!ìani • 
Vren, Ahj ah^ ah» l'è bella cerco • 

S C E N A X X. 

2>, Erminia, Prtntìpt, Paf^malef 

Imcia , e Col» • 

fre». l'MoIcrateui D. Erminia , poiché 
X fono in dircor/ì a(Tai curio fi eoa 

D. Pafquale. 
Srm.SerenKTimOjtni difpiace efler cagio* 

ned* intorbidare i fuoi follieur . 
Pr^o. Com* a dire 4 che vi può citer^di 

nuouo, 

£rio. L'ardire del Conre Celandro non 
douri rimanere inuendlcato^fe Voftra 
Altezza è Prencipe , e s'io fono Ermi 
nia fua figlia . 

Taf< E s'io fon D. Pafqualc . 

Col, Zitto , Appilare . 

IPren, Hoiiuè «che a/colco ? [I Conce ar* 
dito ; Vendetce conerò del Conte . 

£r/». Hi tentato il tenicracio d'iflalir I' 
houefià mia con ardita richiede , e fe 
mia coftanza non fapea rigettarlo, ha- 
urebbe tal' hora procurao macchiarla 
con impudica violenza , ciò vaglia : 
ca£Ìar.in V.A.l'afF.-cco in odio.Non m' 
Inoltro di vantaggio, poiché fì coporta 

10 ftaio d'vna mia pari j dal Sig. Cola 
. ben fi porri inrcndcrnc diftintimente 

11 fcguito } come appieno informato 

dell' 
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dell'ardire del Contesa fuoi ragguagli 
m'apporto , a V.A. rìcotro per li ven- 
detta ^ mentre io pirtc per non arrof* 
firmi • 

?re». D. Erminia, vditcmt pure, con mio 
dìfpiacere farò coftrecto a punire il 
Contenda me aedute fin bora il più 
compito Cauaiiero della niia Corte, 
la vofìti atteflarione fola ben sì è va. 
^euole a rifoluermi da ogni vendetta 2 
L'ofFsfa è graue , e come tale non ri- 
marrà fénza la douuta pena s partita . 

Erminia purie • 

E voi ragguigliatemi a pieno del Tue* 
cello. 

C»/. Ncennerà Vollra Auceza ^ che fra lo 
Contese me ne' è palTata fi à mo n'ami- 
micitia ftrettinìma, vrtimamencc fìda* 
tofc 'n che(r3,e nella confìdentia>e fer» 
. uitO > che haggio indegnamente co la 
Sia D. Erminia , me rcoptieie l'afiìecio 
memo j che le portaua prcgannome , 
che le volede prefcntare na lettera^^ 
ammorofa . 

Vren. E voi che oprafte ? 

Col. io quannontefe fta facenna ^ reOaì 
commo no piezzo de catiapiezzO}me. 
rauigliannome de la Tua sfacciatagge* 
ne , codirele tutto chello , che com* 
po^taua de dicere a no buono ammt* 
co. IfTo mo chiù fermato che maiO 
Della fui pretentione, tanto me mpcr« 
tunaie >ciÀe fuie neuflìtato pigliare li 

Ice* 
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letceraaò perportarella alaSiaDoa*' 

'•na Erminiaj ( che lo cielo me n( guar. 
di ) ma pe tenercla apprieilo de mene 
fìa a canto, che co l'auercimieace ^ che 
rutto Io forno n' ce farria annata , daa« 
nO} coniiderade l'errore ,che faceua ^ 

; acciochc fe ne iodc co lo ti^mpo pen- 
tito, (e chc&i lettera l'hag^io nzacca) 
ma bedenno i(To, che io n' cruiìone oo 

. le volcuo fate Io feruitio,che t'ha fat- 
to j Quaono Voftra Autezza fta fera-* 
flaui in Giardino fe n*è giuco lo teme • 
rario a Io quarto de la Sia D. Erminia > 
e sfacciataoìence ncontranola co muo* 
r di diflonefti l'ha palefato 1* ammorc-f 
foio : Io mo , che me retrouano pe^ 
chelle ftanze vicino fìsnto auzd Iavo«> 
ce a la Sia D. Erminia , vao a bedere , 
che 0' C era, e crouo Io Conte , che la 
fiauasbrausaano? io I: corro de Topra 
commono Leone fcacenato , Ido fcor* 
nato s' autera ; io arraggiaco Io ingiù* 
rio > para, piglia ,chello , cheli' auc^ 
nzommi femm'3 venuti alle brutte, l'a. 
micitia è giura a monte, e fe non era^ 
pei' ammore de Voftra Au:czza n* ce 
fuentramo fenz'auto . 
J?fm%Acdito , temerario , eh* è Ano il 
Conte al certo : Ma , non paò cadérmi 
5n penfìero , eh* egli habbia vfaio voa 
ecmeriià tale ^ quali non podo creder- 
la; m )ftratemi quella letccra^ è finiu- 

tto di fuD pugno? 
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CoìS." tutta de mano foia^credo che V.A» 

la ceno Tea. 
ìreì>. S'è mio Secretario, non voIete«che 

mi Ha nota j moftrate. 
CcL Eccola Sereniflìmo. 

Vrtncipe leggs la lettera , 

L'Ardire della mia penna afcriua/ì alfa 
violenza della beltà fourahumana 
di V. A, pcrcii! hor cofTuicrie, che io 
- chiuda fiamme tali nel feno, che (cifro 
incendi): fon recefTitaco ad amatla,3U 
trimente fono sforaato a morircj vn s?,' 
^ ò vn nò di V. A. nelgradirc il mio af- 
ferro douri dare il trabocco alle bila« 
eie delle mìe dubbie fperanze , da cui 
fon corretto attendere ineuitabilmcn« 
te ò la perdita della mia vira , ò l' ac- 
quilo della fua gratia : e fé per yentu* 
ra I»e[Tei* io Caualier priuato fa teme- 
raria vcrfó di lei la mia rupplica,credji 
pura che fuo le il cielo a chi feiba si 
alti pende'i io mente , ferbare bencLi!» 
fpeffo col tempo alte fortune :«on mi 
èconumcuole l'inoltiarmi di vantag- 
gio per non efftrie di tedio , e per non 

liaust hoia altro campo , che folo di 
▼iuere 
Di Voftra Altezza 

Scruo fedele 

// Conti Celandro , 

Col, 
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C»/. Oìifcfit'te de chiù, che dice,po fi l<j 

mutino, non c'ha tenuto mente V.A. 
Pr«». Doue? 

Co/.'N chcJIo verzcttojche fole Io ciclo, 

// Vreueipe legge , 

Fr^». Che fuoie il cielo a chi Nerbasi a ftt 
peafìeri in inente , ferbar bene (ptRo 
col tempo alte fortune. E ben che vor« 
rede voi dire ? Ah sì , adeflo vi fò 
ch^iq rifleflìone^co/lui duque ha quaN 
che trama in cecidi rcbcllione, ò di 
congiura: mi è troppo noto il fuo er» 
rorc. SceJetito. Vj giuro sù lamia 

fede, che quell'affetto, che ^ 'hòfitu» 
hor^ ferbato ccccffiuo , vò cangiarci 
. inodiotale, che in bricue fcorgcri 
l'infelice qual f utro ha raccolto da^ 
fuoLjtcmerari; penHeri , non fi tardino 
dunque quelle vendette,che Tono flu- 
idamente douute : Signor Co hora^ 
per l'appunto poicateui dal Capitano 
della guardiane 1 a til'clTctto prendete 
il mio fugcllo , mollratcglilo , ed ini» 
ponetegli che d'ordine noftro efpreffo 
lubitamente , ed in qualunque loco iìi 
ritenuto il Conte, e condotto prigio- 

. n^,pofcia fcnz* indugio tornatcìiencj 
acciochc quella fera mtdclìma pren- 
diate quegli ordini più ngorofì, che fi 
richiedono per puitrc con degna pe« 
na-4' indegno ardire dicoftui:Ma il 
tutto oprate con fecrctezza , 
f ottono Vreneipe ^tQpU, 
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Qs /. O pouero Conte > me dirpìace iffcì 
ch'era tanto gatbato , ah , non c'è cho 
dire , il Diauolo alle volte tenta 'J De« 
tnonio } eamorc è c au (a Tempre de» 
qualche male • 

m S C E N A X X I. 

H ' Conte ifafqHMÌe te Cstaluefia, 

Con. Q Eruitore Signor D. Pafqualc, 
P^/'ò Oh «Signor Conce oon fece aa^ 

nato prigione eh ì 
C«/. Eh zitto . 
C^;?. Come dice ella ? 
Pa/, Dico, fé che voi di^ che oon fece aa- 

□ aio prigione ? 
Con, Io QOQ hó commeiTo errori caU^che 

meritino prigionia ;per tanto non fo 

capire la cagione di limile richieda; fi 

compiaccia dirmela Signor Don Paf* 

quale. 

Adtido ve lo dirò sù • 
C«/. Eh (late 2Ìtto ? Non sì quello che fi 

ciarla : femprc dice qualche fpropo« 

dio, 

7»fq, Nò , DÒ , non voglio fla zitto hab» 
bi patienza Cataluccia gle lo voglio 

. dire » fe he è cofa fccrcta : ma non tm<^ 
porta nò , che le cofe fecrete fe poiTo* 
no dire alli Secretati; « ne vero Signor 
Conte-? 

C#». 
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Qcn, B' venTiìaio , fauorifca sbrigarmi di 

gracia . 

p/r^Hora nollofapctc, che D. Erminia 
. vo che annate prigi one ? perche dice , 
che gii voJ:re b;ae,e 1' hi decto al 
rre.icipe mi padre, infieme col Signor 
Colaj che ancor lui hi modrato dopo! 
voa Icctera d'amore al Prcncipe , che 
dice, che l'hauete fcritca a D.Ermiiiii: 
e'azommiD. Erminia « e'I Pcencipe 
ilaaao arrabbiaci contro de vGi,e von« 
no, che annate prigione per forzi 5 
per amore, 

O». Che Donna Erminia contro di me 
fiafdegnata mie pur troppo noto: tat, 
che Cola procuri trame a mici danni, 
.ciò mi tormenta al pari dello fdegno 
di Donna Erminia , oh Dio, anche con 
l'infedeltà dell amico vorrà cimentar* 
mi il cielo. 

SCENA XXI r. 

SfLQ Igoor Conce ,d*ordia' efpreffo di 
3 S»A.Ssrenifsima, con mio difpii- 
cere deu i fcgucftrarui nel mio Corpo 
di Guardia, per tanto compìacetcui di 
confegnarmi la vo(lra fpada . 
O^.Oh Dio jche falli hò maicommer« 
che mi j^eadino mericeuole di fìmitt 
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contri , Ah Cieto^io beac'mC€ndo,cc« 
co , che tu mi fai fcorgcre D. Ermiuia 
Megniti ; Cola fintoamio ,e me ca* 
duco in in delPrencipe; il tucro in* 
giuftamsntCjfoIo perefler effetti tìcllé? 
cue'tncoftan2e,mache, non cu o deJle 
tue Stelle iofaude gl'indudi^ f'^ffricolU 
coftantemsnte, mi faran care le prt^^' 
gionie , i ceppi, la mortemcdeHma» 
qaal volta cagionata mi venga dalla^ 
mia bella nemica : Capitano preade- 
te la mia fpada , mi dò prigioniero ia 
vodce mani. £voi Cataluccia coni- 
piaceteui dire a D. Erminia , che mi è 
pur troppo chiara la cagione della mia 
prigioniafdacui faprci fenza fallo fot- 
trarmcnc: ma perche sò,ch*e!Iagode 
de miei tormenti , quelli volontieti» 
incontro • 
C«f,Vh, vh, vh, checompalfione, 
Con. In oltre foggiungetegli,che la fap« 
plico taluolta a rammeacarfì ,che folo 
per troppo amarla fono coftrettOi a 
foffrire vergognofj carcere,c che fe le 
giaife mai a notitia voa mia lettera 
data a Cola per prefentarglicla) in cui 
]e palefano il mio afFsftOi pur in quel- 
la haurebbe veduto, ch'io l'adorai col 
cuore,nel refto ^ che mi fonò ben nòl«^ 
le trame di Colt, n ferrite m a cafo dal 
Signo!- Don Pafquale , che haurei uio. 
do di venJicatmene ma perche fon^ 
\DÌtc a'volcri di lei , le gradifco , e le 
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(ofìfro. Capicaao andiaiDo « 

Apuano i e Cùnte par fon», \ 

« . 

P*/. O vedete poucacciOjche dianrene, 
fc n*è anoaro prigione, che B^^n pareua 
fatto fuo ; che piangi è Cacalnccia . 

Cst. Vh, vh,vh. 

< VéfquMltp bagni gl'occhi eo» lo fputp • 

t»f, Afpctia, «rpctta ; guarda n'pò , che 
piagno ancor io ; che ne dicì> fò bene 
accesi . 

C«r.E ficu'o, che fate bene, e chi ne n_» 
pia^neria per quel bel Giouaoe, maflì' 
me noi altre Donne. 

^»f.O come fubbito te credi le cofe^non 
vedi, che me fo bagnati gl'cccht co Io 
Ipuco? e tu ce credeui ch'Io piagneffi; 
fioibò , non piagnei l' altro di> che me 
it fpaccò*i piccolo 5 ò i^eoza tu fé vo« 
glio piagnere adeiTo, 

SCENA K X I I r. 
C#/«, Vafyunlo 1 1 Zmfluctia » 

Ci/,TTH Signor Cola, hauetc fate© 

Y affai a fa mccce prigione * 1 
Conce . 

Ncè ioto ne^c gii lo fapeuojoii ocè 
o* auto Ofd'ne peo i c ca abbefuogat 

f unire le frabotcf^ C«^ 
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Cst, E che ordine cè?^ 

Col, Vecco ca lo bolettfao de Io Prenci- 
<«t» pe che loConte fia fatto morire mè ^ 
mò fccetamcnfe • 

Cétt, Vh pouerina quella Marre c6 ? 

Pm/, Eh dopo che il Prenctpe 1* haucri 
farro morire vfciré df prigione . 

O/. O (ìcuro , come lo Cmte farà feozi 
tefta fi neri la prigionia (r.U de cierrò* 

p4/E s*è cosi) non fari più bono per Se« 
crerario » che fé lo fare deueori feozt 
cefta, 000 haueri ceruello per vn gril- 
lo ; ma direme n' poco porri campi 
fenza refta ? 

Col Hoiemene , hotemene , che ogni 
iuorno chiù'n groflfact commo bolice » 
che campi fenzi lo capo . 

P«/. Ma voi non m'hauere d-tro , che in 
queda Cirri ne cooofcete ranci de ft* 
homini.che lo(enza cefta^c pure Cam* 
pano • ' 

Col, E vero sii, è lo vero oo boglio con- 
craftare co buie, ch'baggio auro caoda 
che di Sole; boglio ire a fare effegut* 
ce l'ordine deS.A. p^rto, 

O/.Ohche 00 gle rincrefce gneotc a ilò 
Sign. Cola , e pure gl'era ranco amico*! 
Conce,pò,come lo pò fa,che core . X 

?«/ Vh adedo me rècordo,|hò lafciaro(ii 

• la loggia? *ì mio force mofcarolo dea» 
tro la gabbia: e ootie « hò paura che fé 

t morirà io . ^ . 

€4/» Ma che ne volete fare d' vo 

Q % niQf' 
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inorcarolo demrola gabbia fula-lag^ 

già? 

^s/, P:r dirtela, Cacaluccia mia , volcuo 
vede u*pò Te così mtdo alSolehaucf- 
fc cantato gfientc , > 

i^at, Sf chedeu'efler fatfo vncardsllo^ 
ma. fcnDrirà ficuro fc lo rcncte all' 

j,. aia della notte adcffo, che fa freddo^. 

Ipaf.O via ce voglio ama proprio adcffo 

$ù . ■ . 

C«^. Ce vcrria ancor* io con voi, ma bi» 
. fogaa , che vadi dalla Signora Donna 
Erm oia ad;gle quello,clis m'iià detto 
quella bon» anima del Conce , che ere" 
do fe a quella hora non gl'è fittali 
fsfta ce manchi poco - O dunque te. 
ucte mpcolo de cera arteccorda- 
r teue che la loggia ftà*n cima del Pi^ 
*^a22o, ch»hJuetcd'anpi va bon pezzo 
Jontano,e però caraìoate prcfto,fc non 
volete, che ve fe lo 'ri . 

Vafq'ttale f renda il frtMoh • 
^4/, O cotn* è vn pezzo lontano aio aOQ 

vogl*o ^niià predio fìcuro. 
C«f.O come fetc cocciuto, (empre vole» 
>,...ie fa al contrario de qucIlo,che v^.fo 
diCC, 

P«/.Nò, che non fon cocciuto'nb, perch* 
. i'Sig. Cola Io dice lui^che pian piano 
. fe va lontano, che crcdijche voglio f» 
T de refta mia. 

C«f. O annarc come voIctC voi , non sò» 
. chcmsdiicio. famnó^ 

\: $CE. 
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SCENA XXIV. 
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Mo. T? Se dice, che la voleua arriui ié 

Ccuaccio^e poi ce n'zò, che al- • 
I 1(0 de congiuraNizo io . Varda progoi 
che prefuncione è*n Conte io? ma pc« 
rò gl'è codaco la viu al pouero Ciau 
ciaato . 

N«r. Ma dall'altro canto è compatibile i 
certo che mi cade il cuore a tal nuoui 
det Conte, . 

Mo, Mii a dilla qui tra noi, Sua Alte2Zl> 
OOQ hà n)ale,che meiiti,annare a nicc* 
tc(eoeacoofertà vno in Cotte^che yiè 
da pattibus' nfidelio , e de poHa dagle 
la carica de Secrerario di (iato, de 
Coppiero>de primo Confìgliero^che 
diantene,non é poi mica gran cofa tnò 
che fé fii meffo a fa'l beirhiimore.^ 

ÌJMr, B ch'io non giudico meriteuole'dt 
minima taccia il noftro Prencipe, poi 
che io ,che l' Imperator di Mofco- 
uia , il quale profefla antica , e (Ireas 
aoaicitia con Su» Altezza gli racco- 
' mandò fortemente il Conte coa^ 
lettere di tutto fuo pugtvo : accertaa« 
dolo .che (iaCaualiero bennato, 8c 
a lui molto caro ( e per dirla conton* 
damcoto fomigliante I» hà innalzato a 
gca Ji si riguardeuoli « 

Gì Mf, 
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Mo. O come è coHco ha rjgioae» 
Har, HorsiJ voglio aodare a portarmi 
con ia rifpofta di Sua Alcezaia^ che ili* 
mo per qupiio accidente occorfo ri* 
trouarlo nonordinarìaRiente turbato* 

Ì49. E che dianteoe farà fla fera con can* 
Ite quelle; vorrii, che fe fiaifTemai più 
.iojche mt pire^ehe (ia tardi a<7ai , lo 
guardie cu:te dorai ìdOtt a mila pena 
Sanno fuegliate le Sentinelle > mi fta a 
^vede che la mia mala fortu )accij,per« 
che ma (o de guardia ce ftrà veni 
quinte Tciangaraoga Te ret'ouaoo al 

S C E N A X X V* 

?r^»,"V10ii fi vede il Sig.Cola eh f Ma 

VOI nonmi dace rifpofta del 
Generale. 

K^r.SsreniOìmo.Mirauo l'Altezza Voftra 
oon ordinariamente cu bata , e qu nii 
Qonhò ardito dUorla da' Tuoi cupi 
penlìer^iil Signor Generale ben si , 

fren, O SigìorCoìa» hauete cfftcruato 
gli ordini noftri ? 

O/.SsrenilTimo iì, gii fe fongo ciTequiti 
J'ordeni di Volita Altezza , già m'ha* 
ue ditto lo Carcieriere , che lo Conte 
Celandro è muorto^ e la morte (oia* a 

coa- 
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conformici delJe commannamicnte 
* djc V, A. s'cpubJicaca pc tutto lo Pa- 
lazzo. 

?r«)». Infelice. Non pofFo contenermi di 
ooa deplorare lo (aentutato fuoHnc • 
E oeceJario tncanco eh' io faccia nota 
con leccere alKmperator di Mofcouia 
la cagione delia morte di queilo mife* 
ro>hauendomelo fi caldamente racco; 
mandato. Audiamo • parton»^ 

SCENA XXVI. 

D. Erminia ^ e Lauinia , 

Irtrt' r^Atcice Lauinia,ed oprate per vo« 
1 ftra^emia /ìcu.ezza nella coa« 
formica dei mief voleri • 

O Dio, SigQora^per quanto 1* è cara 
la vica,la fuppiico ad vUirmi . 

Zrm, Non più di graiia, è va io ogni ten* 
taciuo mecojLa miaquiece, e loto nel* 
la mocce; haucte puc'vdico ciò che mi 
▼ieo riferito del Conce da Cacaluccia;^ 
cièche è noto hora a tutta la Corte « 
che fù machinatrice delle morte di 
Celandro . O Dio non c degna di vi* 
uere, partite^ 

Lmu, OLauinia infelice, ò D.Erminia 
luencuraca. Vh, vh, vh » p»ft9, 

£'09. Aacot quello d ip^ù Cielo ? con (i 
il< ani accidenti fcberzi con la mifera 
Ernniuia ? che io fcorga nel cuore di 
Celandro fegni d' affetto « quando egli 
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imprese nel mio caratteri d* vn odio 
marcali: ? Che iì dirpooga l'ingrato ai 
amarmi^ quando fono correità a pu- 
cirio con la prigion'a^e con la morte ? 
Ah che di CIÒ la tema hebbe forza; d' 
i ntroGurre vn ùmulit^ a£^tto aella fui 
lingua : mentre qucHa pur troppo vera 
autenticò per auanti fa Tua crudeltà 
nel corrifponderm i MtòDio^ cooi* 
egli dunque procu 6, anche per a uiGti 
accettarmi deil'amorfuo con lettera 
C'.nfegrata a Coia:già che hora c noto 
cffer g.:u ^ca prija che nelle m'emani 
per felicitarinr in quelle dei Trencipe 
per fu-ieltare ogni mia gioia? Ah , che 
gualche occulto inganno ha (erbato il 
Cielo contro dell'infelice per mezza 
ài CoUjicciòchc i{ giuft3mente:ìo fo-.. 
la fo(Te la rlgorofa cagione della Aia 
morte. E pure a ti! tmismb-aoza viui. 
inirepid j Etminìa ? e pure dalla morte 
della tua ? ta abbattuto il tuo cu; re» 
haurai forza noo folo di non morire» 
ma di non morire dirperata? Deh mira 
aqualmera infelice t'ha cotrdotto il 
deiiino: Celandro morrò percag one 
d*Erminia,morto Amante d'Ermi iia_3: 
Oh Dio , che funcftì tnflufiì ion quefti 
cuoi>ò Cielo : in che l'oftcfe giàmai il 
mio cuore , che menci vendette sì m* 
paregiabili : Voi , voi d* Aucrno Ani- 
me difperate fommininrate alia mia^ 
Uagua querele airrettanco racciicghe , 

perche 
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perche fono indrizzace contro del 
Ciclo, quantogiuftc, perche quefto 
ingiuUamenre m*T)ffefe. Ma nò che 
VOI non ferrite pene eguali allenile» 
polche almeno ne i voUri tormenti U 
limcmbranza del trafandaco , è fpeiKt 
folo ad Erminia infciice,c degl vni ,e 
e del/altra , è prcfcncc , e perpetuo II 
dolore. Dunqne a che tardi Erminia, 
già preTcrìuc il Cielo a tuoi amori ,al» 
n tua vita vo fine mifeTabiIe,incontta« 
io, loéff ilo, naori, fe viui Amaaie . Ec- 
co dunque , anima bella , g-àchc four» 
del tuo amato cadaticro m-i vien tolte» 
il potere sfogar l' interna pena , chi 
coafagra pria con le lacrime^ poscia 
col fangue fe fteffa per vittima del tuo 
funerale , prendi qnell'vltimo Audio , 
che ti porge l' addolorata E muiia» e 
credi,che k l'effe fs la fuentur2ta,foIo 
per troppo amarti f offe fé, Quefto 
ferro, chchora impugna la mia deftra 
faprà in vno punire i mici falli » Tapti 
vendicar letue cffefe. CaroCclaa» 
cijoy Aoima dell* A»nima mia, non t'iti* 
uolar ti priego, benché in ombra dagl» 
pcchi miei porgi queK* viticol e brcu? 
co»forto a chi per troppo amarti , pei 
tfoppo- punirti miferamcnte fi muore t 

Conti fermi ad vdire in diffart» 

Erminia . 
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D.-h cielo io ciò confo lami almeno, che 
pria della m a m ree pufla godere 
deli*»mata viltà d' Cclindro , benché 
infaufta per m:,bsnchc fuoetta : cti 
D>o,c ò pur di te mi vien tolto Cielo 
fpictato.'Si.sìjVUO! lù, ch'io muota (en- 
ti ve un conforco.^£cco appagaci hora 
della tua ccudelU > godi della mia 
morte • 

ErmintMuUi io Jìile ptr vcfiderfi , td 
il ì^ontegli srutttngn tt ftift • 

SCENA XXVII. 

Conti» ErmittÌM, e Col» in difp^rti , 

Con, M H S'goora, fi fermi? 

Ir/w. £1 O Cielo^pcròooami fc V incol- 
pai di crudele , troppo mi confoli eoo 
l'ombra diCclandro prcfcnte. 

Col, ( H i mmeoe , cbcfta è l' ombra de 
Celaodro?) 

Con, E $ignora,ch'io non fon* ombra, fo« 
noCelandro viuo funfìdofcruo* ed 
Amante fino alla morte • 

Eri». Oh Dio,Celandro viuo ? mio fido 
AmanrcCclandro? Ah Cielo, non irti 

• fcbernire con fimi li laroe . Ciclo? 

0».Signora. Io fon tali per l'appuntojla 
fuga del le carceri mi hà fotrratto dal* 
la morte • 

Zrm, Mi come hora vi efponcie a duouo 
i li* 
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rifchio della vica,perche con Ietterai 
non raguagliacmi di vodra fuga« e del 
voftro Àffttio • 
Con.Eto rtfoluto d'incendere da Vodra.» 
Altezza medt^Hma la cjgiooc del fuo 
fdegno vcrfo me, e qua! volca que< 
fto da lei n folle re(o implacabile di 
morir per le Tue mani . 
£r/79.Ciò nacque da vn (uppo({o,che con 
fofl^e da VOI gradirò il mio eiffcctOjCC- 
. me più volte m' hauete accertato voi 

mcdcfirao» 
C«».lo medclìmo. Ah Signora,ch*io tia« 
co nonhò mai volantariamcotc com* 
mcffo vn limi] fallo, c fe pure vi hebbi 
quali a cadere quella fui voira che mi 
coccò io force di feco abboccarmi a^ 
lolOjpurin quella non me le diedi l 
conokcie apercaraente contrario a 
Tuoi voleri > benché me l' imponefTc 
quel traditore di Cola • 
Mrm, Come voa fol volta re quefta feri . 
medciima verfo 1* yna della notte dì 
belnuouo , &«llafcopertanon mt yi 
dichiarale pure totalmente centraci^ 
all'amor mio. 

Io tanto non mi fono di cetro a tal^ 
tìora fcco abboccato: anzi io quel 
tempo per ^apponto mi riiiouauo in 
Configlio appcelTo di S. A. come dalla 
medefima potrà la V« A. acceciarlcr 
ne* 

«rw, O federato mgantio > le cui trame 
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colorlaano {ìviuimjnte colpeaole U 
noftra innoceoza . Ahchc ben hoc2^ 
apertamente ritraggo dallo (copri» 
: mento de prefsnu accidenti ^ ch« il 
tutto è ftaca opra di CoU tradicor te- 
merario, faprò vendicarmetis • 
€#/.Canc Clero alio Principesca £c no Cp- 

Zrtn, Ma ditemi Conte, c vof primiera» 
, mente, com;; haur te potuco con tin« 
facilità iiberarui dalie carceri • 

Signora QUO è tempo iiora di (leu» 
. deriìin Hmili difcorfì , il Cielo ha vo* 
luto fe/icitarci nel colmo delle nollre 
dirauencure>terniinian>oIe con la fuga 
fenza di cui cai! piùiofauHi degl'aa* 
dati a Celandro non mancarebbero • 

Zrtn,0 D o, Conte, troppo I' honor mio 
rimur? bbc off:fo, fé con la fuga acce- 
leradì il fìoe alle noilre brame. 

C^». Damo Ci prima la fede di Spofi , ne 

] creda Voiira Altezza temeraria la mia 
fichiena,poiche VcfkVìQ Pcencipe Tuo 

Vi f^ari puàrcndermi fenza caccia a cai 
fegno ardito. 

C/^n^Prencipe mio pari Celandro ^ hor sì 
che più non bramc?dichiaratemi dun- 
que la vo (Ica condicio ne , acciò polla 
cortifpondere a i voRtì meriti . * 

CùfK Chi mi fia, ò Signora, è forza cb^ io 
taccia per bora; fono bensì Prenc/pe 

' tale a che in giaqdc^^zaQ^Q cedono 
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a i fini Staci i miéi ^ vaglia ad acceu 
targlielo qiisila gioia , che io dono a 
Voftra Altezza io porgo ^latniri fe vi 
Ycorge nel prcggto epilogato vnRe» 
gQO>iìa queìta in pe^o della mia^ 
fede , dei mio affetto , e della mia u»» 
fcica . 

Zrm, Non può in vero su labafe di viu 
uldiamaotc vacillar punro la mia ere* 
decza verfo la voftra fede , il voftro 
afifecto ,c la voftra nafcica» in ricom- 
pcnfa di che>ecco j vi dò ladeftr&^» 
vnito a cui vi dò il nrio cuote^vrdò uve 
mede/ÌRia. 

SCENA XX VUL 

fftncìpd , Col» i Nanìfo , "Erminia 3 

e Conti „ 

1 * * * 

Pw»./^ Erminfa impudica: òtemeni 

rioCcIandro. Slootanaci da 
cottei, ch'io ftcffo vò punirla con.» 
morte : mentre quefta col prolongarli 
a re fi dourà render per vari j capi » vitf 
più crudele ? Offendere in" tal guifa-* 
V honor d' Ottauie ^ e di tutto il mÌ9 
Stato. Slontanaridicow * 

irm. Oh Dio , foccorrctemi « • 

.• . , • > 

J^nìttife , e Conte con l* f^ads rfttdff^^ 

fi tiw{n$an9t 

.S. €9lh 
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0« Fermateui P«cncipe Octiuio^ad vna 

P. E mtnia ima Spu(2 aoo fi coHuma» 

nof mtgliantirimprout ri. 
^rjn £ qucil > di pili, ttadicore^ federi* 

co : ò là, accorcetc , 
O/. Vcoghiao aiuti, 

SCENA V L T I M A • 

Tutti i PirfònMggi Js varie parti e^n armi 
, 4iséer/e alla mano , kirconds^nda cr^ 
din at amenti in /cmicir$QlQ 
la Scena ^ 

0».nn Itoli dì cr>di<ore , e di fcelcra* 
X to a me norHì conuengono , e 
già 3 che hora foo necelfìtato palcfar 
mia conditioor) fouui fapere efler* io 
Prencipe tale, che i voÀri pari ne i 

, miei Rtgni mi feruono » vagita ad ac« 
ccrtaruene quefta carta • Prendetela s 
c coorenece Io fdegno fin tanto > chejr 
intendiate chi mi iia • 

O/. O sfortunato Cola ; ò maro mcoe » 

Vrt». Qu^fio è il fugeilo ,ed ioiìcme il 
carattere tutto dell'Imperatore di Mo« 
fcoui;^ i da me molto beo conofciuto ^ 
c per vn Ptincipe tale > non pollo fct 
non f^F proroga a mie Tcodette . Leg* 
giao}oIa • 
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f Tintici 4* AìeJfAnifit^, 

G luogeri in Corte di Voftr Altezza 
ratco^ome de) Conte Cclmdro 
cauaiicre , di pelame biondo ,di fta* 
tuta più » che mediocre > e d'anni vinti 
cinque in ciica> con vn picciolo^ e ne* 
ro neo nella guancia dciha f vi com* 
piacerete honocarlo al pari di me me* 
de (imo , facendoui iaper elTer egli D* 
Faufto mio Ncpoie , lucccilore a que^ 
fto Impero; La cagione dell'ocelli- 
tarfi priuata me nte fotto altro nomc^ 
da' fuoi rsgguagli , potrete intendere 
a pieno >e benché egli iia fratello di 
Oceite , Rè di Armenia , ni mico a co* 
teiio voilro Srato , non vi rechi punto 
diiturbo, poiché v'accerto eiler egli 
maggior nemico d' Oreile^ che Vollra 
Altezza medefima , e qui per fine ti 
Saluto con ogni affetto • 

jirfeU» Imftrator di ldofeom»2 

^Celaodro Prencipcf nemico a miei Staci» 
fìn bora occultato in mia Gotte ,* Suc- 

' ceflore d'Imperi,Araante,$pofo d'Er- 
minia? E che improuife marau g'ic^ 
nella mìa Corte in qucfto giorno fuc- 
cedono . Prencipe Don Faufto » e con 
qual fine celarmiui sì lungamente, fae* 

latcmcnc la cagione ben sì , acciiKcbe 
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ò rei Trono del Tuo Impero, ò in pfc* 
fa nemico ai Rè Armenia , eh' io 
pofTa fottrarmi dall' ire di m»o Frate! • 
io. AtaI'eflf:cto io vwigo nello Statai 
di V.A- MI occalco forco nome di Ct- 
Jandro. Reilo prefo dalle beHezro 
della Princìpeffi . Bramo occultamen. 
le le Tue nozze , Cola intanto mi per» 
fuads (coprirle con vna m a lecrera^ 
l*dffe:co , fiotamenre incraprende l'-ft*»' 
prcfj , l'vcorb da queftì amori . Tcnca 
con fiJ/i ragguagli le mie ruine. Se- 
guono con la ma prigionia. I^cui 
fon.ccQ iannsto a morire . Procuro la 
fuga . Dil Carceriero l'ottengo . Che 
mi nconofce per F3uft'',e pcfuo libe* 
firore m Patria dalla morte . L'acceM 
to d' prot? gycrlo ioogni Aro periglio. 
Mi fpaccia p^r efìmco . Mi proHede di 
fpadi /da poctrmi difendere , In tal 
guifa mi PO co qyìi in palig o, defìde» 
Tofo , ò di morire per le mini di Doo» 
na Erminia^ ò di placar!a;per eifere di 
i>ottc m' è facile WngrefTo , tenendo- 
mi ciafcun di quei pochi; ch'erano dcw 
Ili per ombra di CcJandro , Trouo la 
Princip?(?a per mta cagione piangen, 
te . Ci accertiamo del noftro aflfsrto,e 
:de i fadimcnti di Cola . Me gli palefo 
per p enc'pe* ma come pretefo ncmi» 
co 4 non per quale mt Zìa , ci diamo la 
fede di Spofì , Giunge Voftra Altezza, 

Amb:dac noifcorgc Amaaci » Donaa 
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Mo. O come è cofito ha ragione» 
Nar, Horsù voglio aodarc a portarmi 
con la rirpofta di Sua Ahczu, che iìì- 
030 perqueito accidente occorfo n'* 
trouarlo nonordinarÙRiente turbato* 

M^. E che dianceoc Tara Ha fera con tari« 
ite quelle; vorrh^ che fé fisi/le mai più 
Jo,clie me pire,ehe Cu tardi afiai , lo 
gutrdie cucce dormiQo,e a mila peni 
ilaano fuegliate le Sentinelle , mi Ra a 
vede che lamia mala fortu tacci j,pcr« 
che mo (o de guardia ce fjrà veni 
quante fciangaraoga fe ret'ouaoo al 

$ C E N A X X V. 

Trencipf^ NAtci/o, g pài CoU , 

fr.e»,\10iì Ci vede il Sig.Cola eh ? Ma 

IN VOI oonmi dace cifpoAa del 
Generale. 

K^r.Streoiflìmo.Mirauo l'Altezza Voftra 
non ord.nariamcnte ta bata , e qu nii 
. Qon hò ardito d'ftorla da* Tuoi cupi 
penfìertiil Signor Generale ben sì . . 
fren, O SigiorCola, hauete cflf;:crua(0 

gli ordini nollri ? 
0/.S:renifi»mo sì, g i fe foogo eiTequiti 
J'ordeni di Voltra Altezza , già m'ha« 
, uc ditto lo Carclericre , che lo Conte 
Celaodro è muortOj c ia morte foia' a 

eoa* 
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' cooformici delle commannamience 

dp V,A. s'èpubJicaca pe lutto lo Pa* 
lazzo. 

ff#». Infelice. Non poflo contenermi di 
non deplorare io (aenturato fuofìne « 
E oeceifario incanto eh' io faccia nota 
con lettere all'lmperatòr di Mofcouia 
Ja cagione delia marte di quedo mife* 
ro>iìauen<iomelo fi caldamente racco; 
mandato. Addiamo • parton^^ 

SCENA XXVI. 

D.Erminì»^ e Lauinia , 

Srm' pAttite Lauioia,ed oprate per vo« 

1 Itra.emia /ìcu.ezza nella coa« 
formita de i micr voleri • 

£««. O Dio, $ignora,per quanto 1* è cara 
la Ticatla fuppiico ad vdirmi . 

Erm, Non più di grafia, è va io ogni tcn» 
caciuo mecojLa mia quiete, e folo nel* 
la motte ; haue te pur ' vdito ciò che mi 
vieo riferito del Conte da Citaluccifi 
cièche èaotohora a tutta là Corte « 
che fu machinatrtce delle morte di 
Celandro • O Dìo non e degna di vi* 
uere, partite. 

L»ti, O Lauiaia infelice , ò D» Erminia 
fuenturata. Vh, vh, vh ► pMrtt, 

Ancor quello d»p>ù Cielo ? con fi 
Ili ani accidenti fcberzi con la mifera 
firmiDia? che iofcorga nel cuore di 
Celandro fegni d' *ficHo , quando egli 

G 4 iN. 
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imprelTe nel mio caratteri d' vn odio 
mortala ? Che fi dif ponga l' ingrato al j 
amarmi j quando fono coilrctca a pu- 
. Cirio con la prlgion'ajC con la morte ? 
hh che di CIÒ la tema hebbe forza: d' ' 
i ntrodurre vn fimulaco afktto aeila fui 
lingua : mentre quefla pur troppo vera 
autcQCiCÒ per auanri fa Tua crudeirà 
ne) corfifponderm j MiòDio^ cooi* 
egli dunque procu ò> ancìie perauinti 
accertarmi deli' amor fuo con lettera 
C';nfegT>3ta a Coia:già che hora c nxo 
ciTer g.iu ita pria» che nelle nveniani 
per felici rarui' ni quelle del Trencipe 
per fu ìcftare ogni mia gioia? Ah ; che j 
. .cjualche occulta inganno ha (erbato il 1 

CiiJo contro dell' infelice per mezza 
, ài CoUjacciòche iogiuftamente ìo fo-. 
la fode la rigorofa cagione della fua 
morte. E pure a cjI rmismb. aoza viui. 
inirepidi Erminia f e pure dalla morte 
delta tua v ta abbattuto il tuo cuore» ' 
hauraiforza non folo di non morire» 
ma di non morire difperata? Deh mira 
aqualmera infelice t'ha con^dotto il 
deiiino: Cclandro mono, percag &oe 
d'Erminia.morto Amante d'Elmi uaj; 
Oh Dio , che funeftì fnflufiì fon qucfti 
cuoijò cielo : in che t'offcfc giàmai il 
mio cuore , che menci vendette si m« 
paregtabili : Voi , voi d* Auerno Ani- 
me difperate fomminiilrate alia miu 
làogua querele aJtretuato facrileghe , 

perche 
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perche fono indrizzace contro del 
Ciclo, quanto giufte , perche quefto 
ingiutiameDre m*t>ff((c. Ma i:ò che 
voi non ferrite pcnceguaL alle mie» 
poiché almeno ne i voUri tormenti la 
liniembranza del trafandaco , è fpenca 
(o\o ad Erminia infelìce.e deg) vni 
e del. «!tra , è predente , e perpetuo il 
dolore. Dunqne a che tardi Erminili 
già preTcrìue il Ciclo aruoi amori ,al« 
M (ua vira vo fìne miferahile^inconna* 
ioj (oprilo, mori, viui Amante • Ec«' 
co dunque , anjma bella , g'àche foura 
del tuo amate cadauero lui viea colto 
il potere sfogar l' ititerna pena , chi 
coRfagra priacoii lc lacrime ^ poscia 
col (angue fe (iella per vittima del tuo 
funerale , prendi qiicll'vkimo A^dio , 
che ti porge Jtaddolcrata E muiia, e 
credi,che fe l'cflfefe la fuenturata^folo 
per troppo amarti c'ofléfe. QiieUo 
ferro, chehora impugna la mia deftra 
fapra in vno punire i miei falli ) (apri 
vendicar le tue ctfefe. CaroCelaa» 
tljO) Anima dell' Anima mia, non t'ia« 
uolar ti priego, benchc in ombra dagl' 
occhi miei porgi qued'vnico, e breu? 
conforto a chi per troppo amarti , pei 
troppo punirti m:feramente fi muore ^ 

Ccnff -J* fermi jui 'vdire i» di/f>art§ 

Erminia « 

• * 

• ♦ 

• ò 
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Deh ciclo inciòconfolami almeno^che 
pria della m a tn.ne poda godere 
dell'amati vi(ia d) Celaodro , bencbe 
infaufta per m:, bene he funelta : eh 
D.o^c ò pur di ce mi vien to.'co Cielo 
fp]erato;Si.sì>vuo! cù, ch'io muoia fcn« 
sa ve un canfono.^Ecco ippagari hora 
delia tua crudeltà , godi della mia 
mone • 

Srmin$M»lci h Jldt ptr vceidtrfi , td 
il K^cntegti iratfengéi tt ctlf9 ♦ 

SC£NA XXVII. 
Conte ^ ErmhfÌMj e Ctlm in difp^trti , 

Con. yt H S'gnora, fi fermi? 

Irm, i \ O Cielo,perdooami fe t* incoi* 
pai di crudele , troppo mi confoli eoa 
l'ombra di Cclandro prcfcote. 

Col. ( H ìi< mmeoe , chcfta c l' ombra de 
Ceiaodro?) 

Cw. E Signora^ch'io non fon'ombra^ fo« 
noCelandro viuo fuo Udo fcruo» ed 
Amaare fino alta morte • 

Er/o. Oti Dioj Celandro viuo ì mìo fido 

AmanreCelandro? Ah Cielo, non lAi 
« fchernire con fifui li laroe . Cielo? 
Ow.Signora. Io fon tais per l»appuntOjU 

fuga delle carceri mt hà fotrratto dal* 

la morte . , 

Zrm, Ma come hora vi erpoocte a ououo 
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rifchio della vica,perche con Ietterai 
non ragiiagltarmi di tcfìra fuga, e del 
voftro àff'Aio . 

Ero rifoluto d'incendore da Vollru 
Altezza med<;fima la Cjgione del Tuo 
(Jcgno vcrfo me, e (]ual volca que« 
ito da lei fi folle reto implacabile di 
morir per le fue mani . 

E'm.Cià nacque da vn (uppo(!o,che noa 
foSc da VOI gradirò il mio «tfFc eco j ce- 
rne più voice m' hauece accertato voi 
mcdcfirao» 

O».lo medciìmo. Ah Signora,ch'io eia* 
co oonhò mai volaocariamcotc com« 
meffo vn fimi] fallo, c fe pure vi hcbbi ^ 
quafi a cad^rre quella fui volra che mi 
toccò io lorce di feco abboccarmi auf 
ioio 3 pur in quella non me le diedi a 
conokcre apertamente contrario ai 
Tuoi voleri > benché me l' impoocUc 
quel traditore di Cola . 

Mrm, Come voa fot volta : e qiaefta fera i 
medcfima verfo 1' vna della notte di * 
bel ououo , &«lla fcoperia non mt vi 
dichiarafte pure totalmente contraria 
all'amor mio . 

C*^ lo tanto non mi fono di certo a til^ 
iioti (eco abboccato: anzi io quel 
tempo per happunto mi ritiouauo in 
Configlio apptclTo di S. A. come dalla 
medefima potrà la V« A. accetiartcr 
ne. 

era», O federato ìnganoo , le cui trame 
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colorloano fiviujni.'Ofe colpeaole fa 
noiira innoceoza . Ah che ben hoi^Li» 
apertamente ricriggo dallo (copri» 
: menco dcprcfsnti accidenti^ cb« il 
tutto è ftaca opra di Cola tradicor ce* 
mcrariojfaprò vendicarmene. 
€i/.Canciiero allo Pflncipc,ca Ce no Cq- 
laèfpsduLo» 

P*rte, 

Brtn. Ma ditemi Conte, c voi primiera. 
. mente, com^: iiaurcc potuto con tanta 
facilità liberarui dalie carceri . 

C$>f Signora non è tempo iiora diftcn- 
detiìin fìmili difcorfì, il Cielo ha vo- 
luto felicitarci nel colmo delle nollre 
difauenture» termini^niole con la fuga 
fenza di cui cali più iofauili degl' aa* 
dati a Celandro non raancarebbero • 

Zrin,0 D o, Conte, troppo I' hvonor tvÀO 

: rinurrt bbs off:fo, fé con la fuga aceo» 
le raffi il fiac alle noflre brame, 

€ct»» Damoci p- ima Ja fede di Spofi , ne. 

i creda Voftra Altezza temeraria la mia 
fichieftajpoiche rcflcr'io Ptcnclpc fuo 

oHari può rendermi fenza caccia a cai 
fegno ardito. 

E/OTkPrendpe mìo pan* Cclandro > hor ai 
che più non bramcPdichiaratemi dua* 

r que lavoncaconditione , acciòpolla 
corrifpondere a i voftci meriti . , 

CùìK Ch> mlfia, ò Signora, e forza cb' jo 
taccia per bora j fono bensì Prenc/pc 

' tale a che in guqdc^zaDQo cedono 

ili 



T E K Z O. 157 

al fu:)! Stati i miei ^ viglia ad accer^ 
ucgliclo qiuAi gioia , che io dono 
Voilra Altezza IO porgo y la miri fe vi 
fcorge nel preggto epilogato vn Re* 
gQO)fìa quefta in pegno della mia^ 
fede i del mio af&cco , e della mia uft«- 
fcita . 

Ertn, Non può in vero su labafe di viL» 
taldiamaotc vaciliàr punto la mia ere* 
deoza verfo la voftra fede , il vofìto 
afifetto ,c la voftra nafcica> in ricoin> 
pcnfa di che^ecco j vi dò ladefira^» 
vnito a cui vi dò il nT;o cuore^vidò tofi, 
mede/Ima. 

SCENA XXVIII. 

Vrtnrìp» , Co//» , Vtatctfo , Zrminl», 

e Contea, 

Vrtff,/^ Erminia impudica : òtemcTJi 
Ky rioCelandro, Slootanaci da 
co Ilei, eh' 50 fteffo vò punirla con.» 
morte : mentre quefta col prolongarfi 
a te fi dourà render per vari j capi » vitf 
•- più crudele? Offendere in- talguìfa-» 
l' honor d' Òttaufe , e di tutto il nii9 
Stato, Slontanaridico. * 
Oh Dio , foccorretemi » - 

JPnmft f e date con h fp»Ì9 nndHf . 

fi tim{n/an9f 
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0« Fermateui P.cncipe OctauiOìad vot 
D. E'mtnia tn:a Spc'fa aoo fi coilumaA 
nof migliancirimproutri. 

tren E qucil > di più, ttadicore^ fcelcri- 

L co : ò là, accorrete « 

O/. Venghiao aiuti. 
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Tutti i Pir/oHAggì dét varie parti c$n armi 
, 4tU€rf9 mila msna , kireonds^ndo cr^ 
dtnstament^ in /emicirtoh 
la Scena 

0».np Itoli dì traditore , e di federa* 
X ro a me noniì conuengono , e 
già , che hora foo necefiìtato palesar 
mia conditiooe , fouut fapere efler' io 
pcencipe tale, che i vo&ri pari ne i 
miei Rtgni mi fcruono » vagita ad ac* 
. ccrtaruene quefta carta • Prendetela i 
c conrenete lo fdegno fin tanto > chc^ 
.. intendiate chi mi iia» 
O/. O sfortunato Cola ; ò maro mene • 
Vriu, Qucdo c iHugello ,ed iofieme il 
y carat(.c/e tutto dell'Imperatore di Mo« 
fcoui/, da me molto beo conofciuto « 
c per yo Piincipe tale > non poiTo fcj 
non f^r proroga a mie Tcodettc . Leg< 
giaD>oIa • 
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trentini 4* AìeJ[*n4fi0, 

G iungerà iQ Coree di Voftr Alcezzt 
fotco^ome del Conce CeUndco 
i^àualicte j di pelame biondo , di fti* 
tura più • che mediocre » e d'anai viaci 
cinque in circa> con vn picciolo» e ne* 
ro neo nella guanciidcilraf vi codi* 
piacerete honorarlo al pari di me me* 
de fimo i faccndoui ^aper clTer egli D« 
Faufto mio Ncpoie , fucccffore a que-J 
fio Impero; La cagione deli*occuI« 
tarfi priuacamence fotto alerò oomcf 
da' Tuoi rsgguagli ^ potrete ioceoderc 
a pieno , e benché egli fia fratello di 
Orelte ^ Rè di Armenia , nt mico a co- 
te ilo voftro Sraco , non vi rechi punto 
diliurbo, poiché accerto eder egli 
maggior nemico d' Oreile^ che Voftrai 
Alctzza medefima , e qui per fine ti 
(liuto con ogni affetto • 

Arftìao Imptratcr di Hofeomml 

Celaodto Prencipcf nemico a miei Stati, 
6n bora occuhato in mia Corre j Sue- 
ceflorc d'ImperÌ4Amaote,Spo(o d*£r* 
minia? B ch^ improutfe maraugUc^ 
nella mìa Corte in qucfto giorno fuc- 
cedono. PrcncipeDon FauAotCCon 
qual fine cclarmiui sì lungameote, ftte* 
Ucemcnc la pgioQC ben st ^ acciò.chc 
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p oda tornii sffacto dalia mente queU* 
ombre^ ch^ voi come Prencipe nemi - 
co 4 miei Stati potrtde recare. 
C^. G à eh* ella brama d* intenderne fa 
■ cagione jbreuemente ì nMi Urani ac- 
cidenti le fa-ò noti . Danalettera del- 
. l'Impcrator mio aio. già V.A.vdi la mia 
. nafcita. S'accoppiò a queiU vn' odio 
.j interno in Otefte mio fratello, origN 
. nato da vani forpetti , eh' io come ria* 
, mata da Tuoi Tudditi non gl inuolade 
. lo Scettro . Crebbe tanto, che più v'ol- 
. ce s' adepto terminarlo con la mia^ 
, morte , mi tempre a vuoto . Quando 
- Fci'indo fucfauorico s' vnifcc a mfc-/ 
juine. Fomenta l'odio inOrcfìe^ fi 
difpone d'vccidermi. Prende occa- 
. iìone meco di parole nel gioco di 
^ Racchetta ; mi taccia di pcco faggio • 
« Atalpropofta gì impalmo il^volto* 
Il £gli S'accinge alia vendetta. Di notte 
tempo co fluolo d'armati m'aliale. Io 
fole mi difendo . Egli umane vccifo . 
Ciò . ime fo da Ore fì e mi fpaccia per 
traditore micidiale di Ferindo. Mi 
. /eotcnsaamorte. A tal noouamcgH 
. alloafsoo con la foga . Giungo in Mo. 

fcouia ad ArfcJao mio Zio.M'accoglie 
, con alfeito di Padre, per effer priuo 
de figli mi dichiara Succeflore a)I»Im. 
pero . Il tutto penetra Orefte . Anche 
,toJà mi trama la morte. «Ciò difeuo- 
... pre AifeJap, Rifolufi ago altrow?, che 
* ò nel 
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òiiel Trono del Tuo Impero, ò in pae- 
fe nemico ai Rè Armenia , eh' io 
paffa fottrarmi dall' ire di m»o Fratel» 
•io. Atal'cff:tto io vcogo nello Statai 
di V.A. Mi occalco Cotto nome di Cfe- 
iatidro. Reilo prefo -dalle bene2ZC^ 
della Principeffi. Bramo occultamén. 
le le (ut nozze . Cola ititanto mi per» 
fuade fcoprirle con vna m a lettera-» 
Wffstto , fintamente intraprende l'-n»»' 
p!^efa:, l)j£o;b da queftt amori , Tcnca 
con faJjfì raggujg!» le mie ruine . Se- 
guono con fa ma prigionìa. Ivcni 
foo.coB lannsio a morire . Procuro la 
fuga . Di\ Carceriero l'ottengo , Che 
mi rieonofce per Fa uft'*, e pefuo libe» 
rarore in Patria dalla morte . L'accer« 
to d' prot' gyerlo ioogni firo periglio» 
Mi fpaccia p-r efìinto . Mi proHede di 
fpadi (ài portrrmi difendere , In- tal 
cuifa mi PO to q-ìà in palagio, delide» 
rofo , ò di morire per le mani di Boa* 
na Erminia, ò di placarlsiper effere di 
ivottc m* è facile Hngrcflo , tenendo» 
mi.ciafcun di quei pochi, ch'erano dei 
fli per ombra di Cclandro , Trouo U 
Principefla per mta cagione piangcn, 
le , Ci accertiamo del noftro afFstto,e 
de i t'adimcfiti di Cola . Me gli palefo 
per P enc'pe^ ma come pretefo ncmÌ4 
co 4 non per quale mi Zìa 9 ci diamo la 
fede di Spo(?, Giunge Voftra Altezza, 

Amb:dae noi fcorge Amaati » Donna 

E?* 
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Erro'nia placata s mia SpoCà , non ii» • 
pBJica: me Prencipe^ oon nemico, 
noti temerario • 

G aodj io vero , c marauiglio/ì mi 
Sembrano i Tuoi accideoti :ringratiato 
£a i : cieio , che ban terminalo sì prò- 

. fperamente nelle nozze di mia figli* 
uola collocata in vn Prencipe di taato 

V meri co » ed a me sì caro . 

C#/, Ah Sic Conte Prencipe Secrecario* 

Ah Sto Fauiìo Celandro Mofcouicu» a 
eccome dauaace la voftia crementia ; 

còfedo ca to fo lo traditore delli vuo* | 
ftri ammori^ io fo chclio chi v'ha^^gio 
pjCkRo 'n dcfgratta de la Sia D. B mi- 
" nia co farcia abboccare co lo Marche'* 

fe , dannose a rentennere pe la forni* 
glianza d; la rcce , che folle Io S.cre* 
rano. 

M»r ( Ohimè fon difcoperto 
C»l. io fo (lato chellOj che haggio mtffa 
sù la Sia D Erminia contro de voi, c 

\ v haggio accufato ai'o Prencipe pC-> 

colpeuole, benché fofiìuo innocente > 
ciò tutto haggio fatto pe cornare ad 

. edere fo primo Con/igliero , e pe fca- 
uarcareue^ però perduono, perduono» 
raclferecoidia . mclfe: cccrdia . 

p4t/.Eh S'goorCoIa non fate (le piazza* 
te, che parete V Napolitano. 

j>re».Non è degno d. vita chi cramò fallo 

Fan. £' imaicricej^le di morte chi ri- 

chie^ 
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ch\cét il perdono oellc prefcoti gilt% 
grezze, 

Ir«9. Dunqne dourà riminere impunito 
iì fallo di Cola I e de* fuoi feguaci . 
L' vUt clemenza a i rei è d' animo 

grande. 

tnng. Il punire icolpeuoli è forza del 

.glHttO. ^ 

H^r. Com'è ciò, attendo anch'io ìiij 
meritata pena . 

CóL E 10 pure ( pecche non ne pozzo fa- 
re de mftno , ) ' 

fsu. Deh Signore vi priego a condonar 
tali errori, e con vo generofo perdono 
s*accrefchino le noftre felicità. 

tri», A canto intercefiore non fi dcucj^ 
negar quanro chiede ,fì condoai ogni 
colpa , fi tralafci ogni pena , 

C4m/. O vedete 'n pò Te '1 fogno del Si. 
goorc Don Pafquile è vero j che *I Se* 
crctano m-tteua la Corona 'n tefta-» 
alla Signora Dunna Erminia; eccolo 
r. ufcito. 

frtn, Vn fimil fogno hi fatto Donpjf. 
quale , prodigiofo , e veridico è ftato 
al certo: per giubilo intanto dcllc^ 
pr;:<e:)ti nozze j s'ordini nel noflro 
Palazzo luminati), e fuochi queita^ 
fera medeiìma , ritiriamoci • 

Infrim Tutti , eccetto fA/^ualCi « 
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'?Mpj fiche voi di Ila robba Narci/o.' • * 
Nar, Vuoi dire, che nelle nozze de Prcn. 
cipi^qnalche volta fi coftumano fo- 
tnigiianti felU di lumioarij, e dì fuo- 
chi. 

TM/q, Q guardate , che co fa quefto sì , 
che no lo Tapeuo ,che qualche voJu 
k oo2ze dcJli Prcncipi fiaao nQUt da 
^oco* 
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